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E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

640 ISCRITTI 

 
 

 

 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it


3 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

Il Consiglio annuncia il comple-

tamento avvenuto della Commis-

sione Scientifica di Lunigiana 

Dantesca 2021. La Commissione, 

di nomina del CLSD, si è arric-

chita dell’ingresso del prof. Ma-

rio Nobili (università di Pisa), 

massimo esperto di Paci Malaspi-

niane. 

Membro Onorario del Comitato è 

stato invece nominato il Sindaco 

di Mulazzo, dott. Claudio Novoa. 

Con tali ingressi si conclude il 

lavoro di costruzione della com-

pagine direttiva di Lunigiana 

Dantesca 2021. 

 

La Presidenza 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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IL PREMIO 'PAX DANTIS’ 

2017 AL FILOSOFO 

QUIRINO PRINCIPE 
  

  
L’edizione 2017 del Premio ‘Pax 

Dantis’, il riconoscimento per il 

pensiero di Pace Universale as-

segnato ogni anno dal CLSD, ha 

visto incoronato il grande filosofo 

della Musica, prof. Quirino Prin-

cipe. 

Collaboratore de “Il Domenicale” 

de IlSole24Ore, grande studioso e 

traduttore di Wagner dal tedesco, 

Quirino Principe è anche valente 

traduttore dall’inglese. È a lui, in-

fatti, che si deve, nell’ormai lon-

tano 1970, la prima traduzione in 

italiano della Trilogia dell’Anello 

di John R. R. Tolkien.   

Il CLSD ha attribuito il premio 

all'illustre professore per il suo la-

voro interpretativo dell’opera di 

Wagner: è con il musicista tede-

sco che, per Principe, si sviluppa 

nella cultura occidentale il dibat-

tito cruciale tra Avere ed Essere. 

Si tratta di un risultato che per il 

CLSD porta a maggiore dimo-

strazione l’esistenza di un rappor-

to molto stretto, ma ancora poco 

indagato, tra Wagner e Dante: ba-

silari punti di contatto si trovano, 

infatti, nell'esaltazione della figu-

ra della Donna e nell'avversione 

totale ad ogni forma di corpora-

tivismo.   

E il rapporto tra Wagner e Dante 

è l’oggetto della Prolusione d’O-

nore che Principe ha tenuto in 

occasione della cerimonia di as-

segnazione del Premio, svoltasi 

eccezionalmente a Milano la sera 

di venerdì 19 maggio.  

Il premio Pax Dantis, giunto or-

mai alla sua decima edizione, è 

diventato un premio tra i più si-

gnificativi: lo hanno ritirato per-

sonalità di livello assoluto più o 

meno note al grande pubblico, 

quali Magdi Cristiano Allam (va-

lori non negoziabili della cultura 

occidentale, 2010), Vittorio Sgar-

bi (elogio della Bellezza e Politi-

cally S-correct, 2012), Giovanni 

Reale (rivoluzione del Platoni-

smo, 2014), Emanuele Severino 

(riaffermazione della Metafisica, 

2016), Souad Sbai (lotta contro la 

misoginia violenta dell’Islam, 

2008), Claudio Bonvecchio (di-

cotomia Eroi e Mercanti, 2009), 

Hafez Haidar (il coraggio dell’A-

more, 2011), Federico Sanguineti 

(Dante e la Donna, 2013) e pure 

Mario Andreoli (creatore del Pre-

sepe di Manarola, 2015), tutti 

portatori, nei loro scritti o nelle 

loro opere, di una concreta filoso-

fia di Pace Universale.  

Con l’assegnazione al prof. Qui-

rino Principe si chiude una prima 

fase, estremamente significativa, 

della storia del Premio e dello 

stesso CLSD. 

E pensare che il ‘Pax Dantis’ 

consiste in un riconoscimento po-

co più che formale: una semplice 

medaglia d’oro e un attestato su 

pergamena con la motivazione a 

firma del presidente del CLSD, il 

dantista spezzino Mirco Manu-

guerra, e del direttore del Dante 

Lunigiana Festival, prof. Giusep-

pe Benelli. Segno della nobiltà, 

pura ed autentica, dei grandi per-

sonaggi che lo hanno accettato e 

ritirato. 

L’evento del ‘Pax Dantis' si in-

serisce da quest’anno nelle atti-

vità di avvento del grande cente-

nario dantesco del 2021 (Comi-

tato Ufficiale “Lunigiana Dante-

sca 2021”) e come tale ha goduto 

del patrocinio della Società Dan-

tesca Italiana.  
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

EDIZIONE  2017  
 

Con l’eccezionalità del conferi-

mento del Premio ‘Pax Dantis’ al 

prof. Quirino Principe, quest’an-

no il tradizionale Evento di Mag-

gio del Wagner La Spezia Festi-

val, celebrativo dell’Anniversario 

di Richard Wagner, si è realizzato 

con la Lectio sul tema “Wagner e 

Dante” che il filosofo ha tenuto 

anche in veste di Testimonial uf-

ficiale (fin dal 2013) della ras-

segna musicale spezzina. 

L’evento ha avuto luogo eccezio-

nalmente a Milano, presso la Sala 

Hemingway dell’Hotel Galles, in 

Corso Buenos Aires, ed è stato 

immortalato grazie alle riprese 

filmate di Maurizio Rivi, tecnico 

audio e video del CLSD. 

Il ristretto numero di invitati ha 

avuto il privilegio di ascoltare il 

professor Principe ben al di là 

della sua Prolusione d’Onore: nel 

corso della cena, che ha avuto 

luogo nello stesso spazio della 

Sala Hemingway, l’insigne stu-

dioso ha spaziato confidenzial-

mente dalla struttura matematica 

della Musica fino alla recitazione 

straordinaria – per sua stessa of-

ferta – del Canto XXVIII dell’In-

ferno, quello dei “Seminatori di 

scismi e di discordie” con Mao-

metto squartato come una bestia. 

Semplicemente sublime. 

Il testo della relazione di Principe 

sarà oggetto di una prossima Ce-

na Filosofica. 

Il CLSD ringrazia per il prezioso 

appoggio in Milano l’Associazio-

ne “Amici del Campanone”, nella 

persona del presidente, Ing. Cal-

di, e l’Associazione “Circolo La 

Sprugola”, ente partner del Wag-

ner La Spezia Festival. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 



5 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

UNA REPUBBLICA   

FONDATA SUL LAVORO, 

NON SULLE BANANE  
 

È sempre più diffusa sui Social, 

ma ormai anche sui principali or-

gani di informazione, la convin-

zione che ci troviamo di fronte ad 

un vero e proprio progetto di ra-

dicale trasformazione arbitraria 

del tessuto sociale europeo, feno-

meno necessariamente guidato da 

poteri sovrannazionali per cui l’I-

talia pare essere stata eletta al 

ruolo di testa di ponte. 

Non vi sono più dubbi sul fatto 

che la stragrande maggioranza dei 

cosiddetti “migranti” non abbia 

alcun diritto al soggiorno nel no-

stro Paese (non lo otterrebbero in 

nessun’altra parte del mondo ci-

vile), eppure si continua ad an-

dare a raccogliere costoro (dicono 

“a salvarli”) non all’intero delle 

nostre acque territoriali, ma addi-

rittura a poche miglia dalle coste 

libiche.  

Se anche fosse vero che si tratti di 

una emergenza umanitaria in atto, 

non è compito dell’Italia fornire 

un documento di identità e so-

stentamento ad una massa biblica 

di scappati da casa. Sarebbe, sem- 

mai, un compito preciso delle Na-

zioni Unite. 

Inopportuno abbassare il tono del 

discorso andando a ribadire che 

chi ha fame mostra facce (e pan-

ce) ben diverse e che non c’è al-

cuna guerra mondiale in corso. 

Peraltro, nel caso di alcuni foco-

lai autentici di conflitto, i veri uo-

mini – si sà – non fuggono, ma 

restano a combattere per difende-

re le loro famiglie, la loro terra, la 

loro patria. Persino il loro onore. 

Importa solo, in questa sede, di 

fronte ad un così evidente con-

sorzio tra mafia, Stato e addirit-

tura Chiesa, di considerare un a-

spetto essenziale del fenomeno in 

atto, cioè quello Costituzionalisti-

co: l’Italia è una repubblica fon-

data sul lavoro. Il principio, assai 

chiaro, è sancito all’art. 1 della 

Carta, dunque è fondativo. 

Assodato allora che lo status di 

“profugo” può valere solo per po-

chissimi soggetti, qua si sta siste-

maticamente violando il principio 

per cui chiunque venga in Italia 

deve dimostrare di possedere un 

lavoro. Era questo – ricordiamo – 

l’impianto giuridico su cui si ba-

sava una legge pienamente con-

forme come la Bossi-Fini, ovvia-

mente dichiarata “fascista” dai 

soliti noti.  

Per completezza di discorso, la 

“Costituzione più bella del mon-

do” sancisce di fatto che chiun-

que non sia in grado di dimostra-

re di possedere un lavoro, in Italia 

ci può venire soltanto da turista, 

dunque per un soggiorno breve e 

pure autofinanziato, con tanti sa-

luti a Benigni, ai suoi mandanti, 

alle Ong, alla Caritas e a tutti i 

fancazzisti dei centri sociali spar-

si per il territorio di questo sfor-

tunato Paese. 

Ciò significa precisamente che 

questi ultimi governi di burattini 

– schiavi di poteri finanziari in-

ternazionali tesi evidentemente a 

fare della popolazione europea un 

magma indistinto e perciò facil-

mente manipolabile – stanno at-

tuando una politica che vìola alle 

fondamenta i Principi stessi della 

Repubblica. Come dire: “traditori 

della Patria”.  

RACHA! RACHA! Urlerebbe di 

nuovo Dante se potesse ancora 

manifestarsi a tutti i cantori di 

Bella ciao in servizio permanente 

effettivo. Sarebbero dunque que-

sti il “Buon Governo” e la “Città 

Ideale” a cui dobbiamo eticamen-

te tendere? Sarebbe questo il “Sol 

dell’avvenire” di cui si è nutrita 

questa massa abnorme di loboto-

mizzati di Karl Marx?  

Allora diciamo pure a costoro, 

con la massima chiarezza, che 

delle masse in movimento di di-

seredati di Allah noi, francamen-

te, ce ne infischiamo. Se ci tengo-

no tanto, se ne facciano pure cari-

co in Israele oppure nelle pregia-

tissime “repubbliche” islamiche 

insediatesi lungo tutto l’arco del 

Maghreb e in Medio Oriente per 

l’alta intercessione della premiata 

ditta Obama & C. Il loro destino 

– e lo diciamo da Cristiani con-

vinti – NON È AFFAR NOSTRO. 

 
M. M.  

 

 
 

 

DEGRADO 

CONTEMPORANEO E 

IMPORTANZA DEI 

SOCIAL  
 

Il tempo attuale (che siamo tutti 

chiamati a migliorare, non a su-

bire), è desolante non perché sia-

no venute a mancare le intelligen-

ze necessarie: l’Italia continua a 

produrre fior di grandissimi cer-

velli.  Il tempo attuale è desolante 

perché il Senso Comune è forte-

mente condizionato da un Politi-

cally Correct imposto dall’alto e 

martellante a tutti i livelli, anche 

a quello dei Social.  

Così si potrebbe pensare (e lo si 

fa…), purtroppo anche per molti 

altri motivi, che i Social siano un 

terreno deviato, una sorta di 

Bronx dal quale occorra stare alla 

larga.  

È ben vero che a certe pressioni 

sono in pochi coloro che hanno la 

forza di opporre una effettiva re-

sistenza, ma proprio qui sta il 

punto: i Social in particolare, 

sono diventati strumento dei di-

sfattisti. Ergo: funziona. Se fun-

ziona, allora il Social lo dobbia-

mo fare nostro. 

Il problema è educare tutti, gio-

vani e non più giovani, ad un uso 

consapevole del web. Gli stru-

menti ci sono, ma non sono suf-

ficientemente divulgati. Chiunque 

abbia bisogno non esiti a chiedere 

alla nostra Redazione scrivendo a 

lunigianadantesca@libero.it. 

L’idea di fondo è fare in modo 

che i soggetti sani (quelli, per noi, 

che non sono disposti ad abbassa-

re la testa), riescano a fare massa, 

occorre cioè che nel caos impe-

rante, per dirla con Lucio Battisti, 

si innalzi “al massimo volume”  il 

nostro “canto libero”. Ebbene, il 

CLSD è ben presente e attivo su 

Facebook e invita tutti i simpa-

tizzanti a chiedere l’iscrizione al-

la pagina degli AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI DANTE-
SCHI. 
Un’idea attentamente valutata e 

moltiplicata (“condivisa”) vale 

migliaia di contatti. Migliaia di 

coscienze contattate ogni giorno, 

è già Rinascenza.  
 

M. M.  

 
 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it


6 

 

III 

IL NOSTRO ZAMPINO 
 

Nell’epoca del Web le informa-

zioni viaggiano ormai in tempo 

reale. Così basta l’invio di un 

bollettino ad ormai tremila in-

dirizzi in tutta Italia perché la 

moltiplicazione del messaggio 

produca effetti concreti anche nel 

breve periodo. Può dunque acca-

dere - anche per motivi indipen-

denti, per carità, ma capita sem-

pre più spesso - di trovare ad 

altri livelli idee già espresse da 

noi. Per questo la Redazione ha 

deciso di istituire questa rubrica: 

di volta in volta vengono annotati 

i casi in cui possiamo dire di ave-

re trovato, quanto meno, nuove e 

più ampie referenze a sostegno 

delle nostre idee.  
 

 
 

 
 

«L'ISLAM È  

INCOMPATIBILE. 

ISLAMICI NON SONO  

EUROPEI» 
 

L'intervista al Foglio di 

Ferdinando Camon 
 

Fonte: Rachele Nenzi, IlGiornale.it 

10/05/2017  

 

Ferdinando Camon è un letterato 

d’altri tempi. E non ha timore di 

parlare di islam senza peli sulla 

lingua. Intellettuale. scrittore, è 

vincitore del premio Strega nel 

1978. Dice che «Nessuno dei tre 

cardini dell’islam è compatibile 

con la Costituzione italiana o 

francese o tedesca, eccetera. Il fe-

dele vale più dell’infedele, l’uo-

mo vale più della donna, l’emira-

to vale più della democrazia, so-

no tre bestemmie costituzionali». 

Ecco perché gli «islamici non 

possono essere cittadini europei». 

 

 

IV 

DANTESCA 
 

 

GRANDI DANTISTI 

DELL’OTTOCENTO:  

GIOVANNI SFORZA 

 
Giovanni Sforza, il maggior sto-

rico espresso dalla Lunigiana, 

nacque il 3 luglio 1846 a Mon-

tignoso, da Pietro, e dalla nobile 

lucchese Marianna Gabrielli.  

Il giovane rivelò ben presto una 

notevole inclinazione per gli studi 

umanistici, e già a 15 anni, rac-

coglieva materiali per scrivere le 

“Memorie storiche di Montigno-

so”.  

I suoi inizi di carriera furono no-

tevolmente aiutati dall’archivista, 

bibliofilo e storico lucchese Sal-

vatore Bongi (Lucca, 1825 – ivi, 

1899).  

Sforza studiò successivamente 

Lettere a Pisa fino al marzo 1865, 

quando l’Ateneo pisano abolì gli 

uditori. Iniziò quindi a pubbli-

care, giovanissimo: il primo lavo-

ro di discreto spessore culturale, 

La congiura di Pietro Fattinelli, 

lo scrisse in quello stesso 1865, a 

19 anni, dedicandolo a Bongi.  

Giovanni maturò inoltre subito 

notevoli esperienze in campo bi-

bliografico-archivistico, 

dapprima lavorando all’Archivio 

di Stato di Lucca, dove Bongi e 

Cesare Guasti, architettarono il 

modo di farlo entrare in qualità di 

“volontario”.  

Sforza ebbe poi modo di raffinare 

la sua cultura a Firenze, alla scuo-

la di archivistica messa in piedi 

da Francesco Bonaini all’Archi-

vio di Stato. Migliore scuola ar-

chivistica, all’epoca, Sforza non 

poteva avere
1
:  

 
«Fin dal 1856, per offrire agli 

“apprendisti” dell’Archivio la 

preparazione scientifica necessaria al 

loro lavoro, fu aperta all’interno 

dell’istituto una Scuola di paleografia 

e diplomatica, le cui lezioni furono 

affidate a Carlo Milanesi; nel 1860 la 

Scuola assunse carattere pubblico e 

fu equiparata ai corsi di specia-

                                                        
1
 R. MANNO TOLU, Le fonti ar-

chivistiche fiorentine nella sto-

riografia internazionale, in L’Ar-

chivio di Stato di Firenze, a cura di 

R. Manno Tolu e A. Bellinazzi, Fi-

renze, Nardini, 1995, pp. 9-10). 

lizzazione post-universitaria dell’I-

stituto di Studi Superiori pratici e di 

perfezionamento, fondato a Firenze 

nel 1859 dal governo provvisorio 

toscano».  

 

Nel 1867 Sforza fu chiamato da 

Bonaini all’Archivio di Pisa, do-

ve si adoperò per l’ordinamento. 

L’ambiente non risultò però gra-

dito allo Sforza, che entrò presto 

in conflitto col Segretario del-

l’Archivio, Tanfani Centofanti. 

Cercò quindi in tutti i modi di 

tornare a Lucca, generando note-

vole irritazione nei dirigenti degli 

archivi toscani Bonaini e Guasti, 

arrivando addirittura ad inviare u-

na lettera di dimissioni al Mini-

stro (poi ritirate).  

Nel maggio 1868 era intanto di-

venuto Socio della Regia Deputa-

zione di Storia Patria delle Pro-

vince Modenesi, dove ebbe modo 

di conoscere studiosi quali Cesare 

Cantù, Giuseppe Campori, Tom-

maso Casini. Lo studioso lunigia-

nese, d’altra parte, aveva – a detta 

del deputato Paolo Boselli – un 

carattere adatto al suscitare stima 

e simpatia
2
:   

 
«Egli era, nel conversare, arguto, 

acuto, colorito, abbondante di ricordi 

notevoli, fecondo di aneddoti curiosi, 

ora sorridente con amenità, con in-

genuità, tratto sdegnoso con impeto 

di voce, con acerbità di animo aperto: 

allora prorompevano dal suo labbro i 

fieri giudizi sugli uomini, sui libri: 

ma di subito la celia indulgente e 

l’intenzione imparziale temperavano 

l’ira del giambo passeggiero».  

 

Nel settembre 1869 Giovanni si 

unì a Lucca in matrimonio con E-

lisa Pierantoni. In quel periodo 

Sforza si occupò più che altro di 

storia lunigianese, senza lasciarne 

quasi luoghi inesplorati. 

L’anno successivo Sforza riuscì a 

tornare nuovamente a Lucca, do-

ve gli venne pochi mesi dopo as-

segnata la direzione del locale 

Archivio. Iniziò in quel periodo a 

cercare di costituire una analoga 

istituzione a Massa, per cui ebbe 

dal Ministero dell’Interno l’inca-

rico di procedere ad un censi-

mento degli archivi esistenti nelle 

                                                        
2
 P. BOSELLI Introduzione alla 

Miscellanea di studi storici in onore 

di Giovanni Sforza, Lucca, Tip. Ba-

roni, 1920, p. 4) 

http://www.ilgiornale.it/autore/rachele-nenzi-47425.html
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zone di Massa e di Carrara, censi-

mento i cui risultati presentò nel 

1874. La relazione fu convin-

cente, ed il Ministero prese in 

considerazione l’idea di fondare 

in Massa il locale Archivio di 

Stato.  

Proseguiva intanto anche l’atti-

vità editoriale dello studioso: nel 

1874 uscì il suo Saggio d’una bi-

bliografia storica della Lunigia-

na, frutto di molti anni di lavoro, 

utilissimo per ogni studioso che si 

occupi della Val di Magra. Lo 

sforzo compiuto per l’impegna-

tiva ricerca ed il compiacimento 

dello studioso per il risultato fi-

nale erano evidenziati dal partico-

lare incipit: 

 
«Non ho perdonato né a tempo, né a 

fatiche, né a spese per rendere 

compiuta, quanto per me si poteva, 

questa Bibliografia; nella quale ho 

descritto tutti gli Statuti, e tutte le 

opere così edite come inedite, che in 

cinque anni di pazienti ricerche mi 

sono venute alle mani, e che giovano 

a illustrare, più o meno largamente, la 

storia politica, legislativa, ecclesia-

stica, artistica, letteraria e commer-

ciale della Lunigiana». 

 

Si apriva subito dopo anche un 

altro filone degli interessi intellet-

tuali di Sforza, e forse il più ele-

vato, vale a dire quello relativo a-

gli studi sul Manzoni. Era una 

scelta quasi obbligata, visti i rap-

porti intercorsi col cugino Gio-

vanni Battista Giorgini, che aveva 

sposato Vittoria, figlia del grande 

scrittore milanese. L’impegno di 

Sforza al riguardo iniziò nel 

1875, quando uscirono le Lettere 

di Alessandro Manzoni, in gran 

parte inedite, raccolte e annotate 

(Pisa, Nistri, 1875, pp. XVI-488). 

L’opera, dedicata a Vittoria Man-

zoni, presentava però più di un 

difetto e di una forzatura. Anzi-

tutto lasciava a desiderare la com-

pletezza del materiale pubblicato: 

mancavano infatti le missive di 

interlocutori importanti del gran-

de romanziere, primo fra tutti 

Claude Fauriel: Sforza per otte-

nerle aveva fatto intervenire Co-

stantino Nigra, al momento senza 

riuscita. Molte erano poi le lettere 

trascurabili inserite, di nessuna 

importanza al fine di conoscere 

meglio la figura di Manzoni o di 

illustrarne l’opera. L’iniziativa e-

ditoriale, prevista in più volumi, 

non fu però completata, perché 

Nistri fallì.  

Nel 1879 Sforza pubblicò la volu-

minosa opera Francesco Maria 

Fiorentini ed i suoi contempora-

nei lucchesi (Firenze, P. Menozzi 

e compagni, 1879, pp. 844), 

saggio di storia letteraria del se-

colo XVII. Continuava inoltre a 

cercare un nuovo editore per con-

tinuare la pubblicazione delle let-

tere di Manzoni, che si concre-

tizzò nel 1882, ampliando note-

volmente la precedente parziale 

edizione del 1875. L’editore Pao-

lo Carrara si proponeva un’edi-

zione in tre volumi, ma il terzo 

non vide mai la luce, e anche 

questa edizione restò incompleta, 

con un ennesimo piccolo stra-

scico giudiziario. Per quanto ri-

guarda il contenuto dei due vo-

lumi editi, c’è da osservare il no-

tevole incremento delle missive, 

triplicate, con il determinante in-

serimento delle lettere di Fauriel 

ed altri importanti interlocutori 

del Manzoni. Un buon apporto 

derivava anche dalla ripropo-

sizione di ciò che altri autori ave-

vano trovato e pubblicato dal 

1875 in poi: in questa raccolta, 

l’autore, oltre le lettere manzo-

niane già da lui pubblicate nel 

1875, riunì tutte quelle stampate 

in varie riprese dal Magenta 

[Mons. Luigi Tosi e Alessandro 

Manzoni, Pavia, Tip. Bizzoni, 

1876], dal De Gubernatis [Il 

Manzoni ed il Fauriel studiati nel 

loro carteggio inedito, Roma, 

Tip. Barbera, 1880; Eustachio 

Degola, il clero costituzionale e 

la conversione della famiglia 

Manzoni, Firenze, Barbera, 

1882], da Matteo Ricci [Lettere 

inedite di A. Manzoni a Massimo 

D’Azeglio, “Rassegna Naziona-

le”, a. II (1880), fasc. 4], dal Sa-

raceno [L’edizione illustrata dei 

Promessi Sposi. Lettere di Ales-

sandro Manzoni a Francesco Go-

nin, Torino, F.lli Bocca, 1881], 

ecc., e molte altre apparse qua e 

là isolatamente in opuscoli, pe-

riodici, giornali (E. GNECCHI, 

Lettere inedite di Alessandro 

Manzoni, Milano, Enrico Richie-

dei, 1896, pp. XII-XIII). 

Nel 1884 venne pubblicata una 

delle opere più celebrate di Sfor-

za: La patria, la famiglia e la gio-

vinezza di Papa Nicolò V (Lucca, 

Tip. Giusti, 1884, pp. 400), tra-

dotta anche in tedesco. Il lavoro 

sul grande papa sarzanese ac-

crebbe ulteriormente la stima de-

gli storici per Sforza, compressa 

quella del grande medievista te-

desco Ferdinand Gregorovius. 

A partire dai primi mesi del 1885 

Sforza mirò a diventare direttore 

della Biblioteca Pubblica di Luc-

ca, mettendo in campo tutte le co-

noscenze di cui disponeva, senza 

tuttavia riuscirvi, poiché la no-

mina era riservata per regola-

mento unicamente a chi faceva 

parte del ruolo organico della 

Biblioteca. 

Ma la delusione fu cancellata 

nella primavera del 1887, quando 

venne finalmente aperto l’Ar-

chivio di Stato di Massa, di cui 

Sforza fu nominato primo Diret-

tore.  

Egli diede al complesso archi-

vistico di Massa un ordinamento 

che venne mantenuto anche in 

seguito, essendosi rivelato perfet-

tamente adatto alle caratteristiche 

dell’organizzazione del piccolo 

Stato massese. Si occupò anche 

di formare un’adeguata biblioteca 

a supporto dell’archivio, indi-

spensabile per ogni ricerca di 

storia locale.  

Nell’estate 1889 lo studioso ap-

pariva immerso in studi sulla 

Rivoluzione Francese, in prepa-

razione ad un proprio studio sul 

giacobinismo italiano.  

Il prestigio che intanto aveva ac-

cumulato lo Sforza è dimostrato 

dai lavori del V Congresso Stori-

co Italiano, tenutosi a Genova dal 

19 al 27 settembre 1892, nel 

quale egli ebbe l’onore di essere 

il Segretario, e dove richiamò 

l’attenzione sull’utilità «di dar 

mano ad una bio-bibliografia de-

gli scrittori italiani, compilata per 

regioni con uniformità di metodo, 

e da stamparsi in uno stesso for-

mato dalle singole deputazioni e 

società storiche, tenendo presente 

l’opera del Mazzuchelli, con le 

modificazioni richieste dai pro-

gressi della critica» (Atti del 

quinto congresso storico italiano, 

Genova, Società Ligure di Storia 

Patria, 1893, p. 116). 

Le condizioni economiche fa-

miliari, a dispetto delle molte 

cariche e dell’indubbio prestigio, 
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erano abbastanza modeste. Gio-

vanni, tutto preso dall’amore per 

la cultura, spendeva molto per 

pubblicare preziose monografie, 

che stampava a 50 esemplari nu-

merati (e che sono quindi oggi 

autentiche rarità bibliografiche).  

Nel 1895 morì Ruggiero Bonghi, 

che si stava occupando della pub-

blicazione delle Opere inedite e 

rare del Manzoni (Milano, E. Ri-

chiedei), iniziata nel 1883 e giun-

ta nel 1891 al quarto volume. Co-

sì il senatore Pietro Brambilla 

(che aveva sposato una nipote del 

Manzoni), diede incarico allo 

Sforza di terminare l’opera. Il 

quinto e ultimo volume delle O-

pere inedite e rare del Manzoni 

uscì nel 1898. L’anno successivo 

uscirono anche gli Scritti postumi 

manzoniani (Milano, E. Richie-

dei, 1900), in un volume di 421 

pagine. L’opera doveva poi con-

tinuare con un volume di postille 

del Manzoni a varie opere posse-

dute. tra cui il Vocabolario degli 

Accademici della Crusca, che 

però non vide mai la luce.  

Nel 1900 Sforza preparò anche i 

Documenti inediti per servire alla 

vita di Ludovico Ariosto (Mode-

na, Soc. Tip. Modenese).  

Nell’estate 1903 lasciò l’Archivio 

di Massa, per diventare Sovrin-

tendente agli Archivi piemontesi, 

e Direttore dell’Archivio di Stato 

di Torino, che era allora il primo 

d’Italia per importanza. La possi-

bilità di avere a disposizione una 

grande mole di interessante nuo-

va documentazione, portò lo stu-

dioso a lasciare un poco in secon-

do piano la storia locale lunigia-

nese per dedicarsi ad approfonditi 

studi sul Risorgimento italiano, 

pubblicando su tale materia arti-

coli di grandissimo interesse, ri-

guardanti personaggi quali D’A-

zeglio, Gioberti, i Durando, A. 

Lamarmora, Carlo Botta, Camillo 

Cavour, Mazzini, Guerrazzi, Gio-

vanni Prati, i fratelli Bandiera, 

Pellico, Maroncelli.  

Nel corso del 1905 vennero editi 

a sua cura i Brani inediti dei Pro-

messi Sposi (Milano, Hoepli, 

1905), preceduti da un suo studio 

su I primi romanzi storici in Ita-

lia e le minute autografe de’ 

“Promessi Sposi” (pp. XI-

LXVIII).  

Anche nel periodo “torinese” 

dello Sforza, gli studi di storia 

lunigianese non furono comunque 

abbandonati del tutto: nel 1907 

uscirono la Storia di Pontremoli 

dalle origini al 1500 (Firenze, L. 

Franceschini e C., 1904), consi-

derata da molti autori un modello 

per gli studi di storia locale, e – in 

vari fascicoli sulle pagine del 

«Giornale storico e letterario del-

la Liguria» – il Contributo alla 

vita di Giovanni Fantoni (Geno-

va, Tip. della Gioventù), che co-

stituisce ancor oggi la migliore 

biografia del poeta lunigianese.  

Nel 1909 Sforza si occupò del-

l’insurrezione di Modena del 

1831 (La rivoluzione del 1831 nel 

Ducato di Modena, Roma, Dante 

Alighieri), ricordando come il go-

verno provvisorio avesse tra l’al-

tro abolito le leggi relative alla 

censura dei libri, ed assunto l’im-

pegno di provvedere all’istruzio-

ne gratuita. Nel corso dell’anno, 

per i festeggiamenti del sesto 

centenario del soggiorno dell’A-

lighieri in Lunigiana, Sforza pro-

dusse varie biografie di illustri 

conterranei, comprese in uno dei 

più importanti testi mai editi sulla 

storia della Val di Magra: Dante 

e la Lunigiana, Milano, Hoepli, 

1909. 

Nel 1910 uscì a sua cura Nel 

primo centenario della nascita di 

Camillo Cavour. Ricordo del Co-

mitato Piemontese per la storia 

del Risorgimento italiano. La tra-

ma diplomatica fu ben ricostruita 

da Sforza attraverso importanti 

documenti editi e soprattutto 

inediti.  

A Sforza arrivò in quel periodo 

pure il titolo di Conte, e una me-

daglia d’oro dalla città di Lucca. 

Dall’autunno 1910 gli venne an-

che affidata l’incombenza tempo-

ranea di riordinare l’Archivio di 

Stato di Venezia, senza abban-

donare l’incarico di Torino.  

Nel 1912 uscì finalmente il primo 

volume del nuovo Carteggio di 

Alessandro Manzoni (Milano, U. 

Hoepli, 2 v., 1912-1921), curato 

da Sforza con la collaborazione 

del giovane storico Giuseppe 

Gallavresi (Milano, 1879 – ivi, 

1936), volume che presentava 

285 lettere, scritte fino al 1821. 

Questo primo volume, unitamen-

te al secondo che sarebbe uscito 

vari anni dopo, costituì in ogni 

modo il coronamento degli inte-

ressi in ambito manzoniano dello 

studioso montignosino.  

Dopo un cinquantennio di attività 

e raggiunti i settant’anni, Gio-

vanni Sforza lasciò il suo ufficio 

nel 1916. Utilizzò inizialmente il 

maggior tempo a disposizione in 

ricerche di carattere linguistico, 

come farebbe supporre il suo 

incarico di socio corrispondente 

dell’Accademia della Crusca, dal 

12 giugno 1916, ma soprattutto in 

studi risorgimentali.  

Nel 1920 ebbe la soddisfazione di 

vedere il figlio Carlo (Montigno-

so, 1872 – Roma, 1952) divenire 

Ministro degli esteri nel Governo 

Giolitti.  

Gli venne dedicata nello stesso 

anno anche la pubblicazione della 

Miscellanea di studi storici in 

onore di Giovanni Sforza (Lucca, 

Tip. Baroni), ma il volume – 

nonostante il frontespizio rechi 

come anno di edizione il 1920 – 

venne edito solamente nel 1923. 

Sforza meritava ampiamente un 

tale omaggio: le sue pubblica-

zioni, aventi sempre carattere di 

novità, toccavano ormai il mezzo 

migliaio, con la maggior parte dei 

titoli rintracciabile nell’ambito 

delle Accademie e delle Società 

storiche e letterarie di Lucca, di 

Modena, di Venezia, della Depu-

tazione di Storia Patria per le 

Antiche Provincie e la Lom-

bardia, dell’Accademia delle 

Scienze di Torino.  

Occorre però anche aggiungere, 

per quanto riguarda la metodo-

logia impiegata, che non tutti i 

suoi lavori, che rimettevano alla 

luce importante documentazione, 

erano sempre anche arricchiti da 

valutazioni o interpretazioni com-

plessive penetranti, come notò 

Mario Niccolò Conti, che dello 

Sforza fu discepolo
3
:  

 
«Vedo piuttosto nella consuetudine 

alla compilazione di schede di archi-

vio l’adagiamento ad una forma, che 

già rilevabile in lavori non propria-

mente recenti, si accentuò negli 

ultimi anni fino all’eccesso che si 

verifica in quel secondo capitolo che 

                                                        
3
 M.N. CONTI, Dell’abate Emanuele 

Gerini e delle carte malaspiniane, 

“Archivio Storico delle Province 

Parmensi”, 1975, vol. 27, p. 68. 
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è l’ultimo, ripeto, lavoro dello Sfor-

za: elencazione dei fatti e degli 

accadimenti sottolineata da gran nu-

mero di citazioni di archivio sempre 

meno ravvivate da giudizio meglio da 

critica». 

 

 Il 29 gennaio 1921, il vecchio 

studioso cadde rovinosamente per 

le scale della sua casa di Monti-

gnoso. Fu quindi immobilizzato 

molti giorni a letto, per poi pas-

sare le giornate su una poltrona, 

senza potersi muovere. Non si 

riprese mai più del tutto.  

Nel corso dell’anno uscì final-

mente anche il II volume del 

Carteggio di Alessandro Manzoni 

(Milano, U. Hoepli, 1921, pp. 

XXIV-760), curato sempre con 

Giuseppe Gallavresi, edizione 

che ultimava la meritoria attività 

dello studioso toscano relativa 

alle lettere del grande romanziere, 

mentre continuavano ad uscire in 

varie riviste vari contributi di 

argomento risorgimentale.   

Nel settembre 1922 Sforza fu e-

letto Socio della prestigiosa Ac-

cademia dei Lincei; era un rico-

noscimento che meritava larga-

mente (giusto premio per una vita 

spesa per lo studio e l’erudi-

zione), ma non ebbe la soddisfa-

zione di venirne a conoscenza: si 

spense infatti a Montignoso il 1 

ottobre 1922, mentre la citata 

nomina gli stava giungendo da 

Roma. 

 
OPERE PRINCIPALI  
 

Memorie storiche di Montignoso 

di Lunigiana, Lucca, tip. di B. 

Canovetti, 1867; Saggio di una 

bibliografia storica della 

Lunigiana, Modena, Tip. Carlo 

Vincenzi, 1874; Lettere di 

Alessandro Manzoni, in gran 

parte inedite, raccolte e annotate, 

Pisa, Nistri, 1875; Francesco 

Maria Fiorentini ed i suoi 

contemporanei lucchesi, Firenze, 

P. Menozzi e compagni, 1879; La 

patria, la famiglia e la giovinezza 

di Papa Nicolò V, Lucca, Tip. 

Giusti, 1884; Brani inediti dei 

Promessi Sposi, Milano, Hoepli, 

1905; Carteggio di Alessandro 

Manzoni, Milano, Hoepli, 2 v., 

1912-1921; 
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V 

OTIUM 
  

DETERMINISMO E 

LIBERO ARBITRIO 

 
Il 13 maggio 2017 si è svolto a 

Milano, organizzato dalla Fonda-

zione Cariplo, un evento della 

massima importanza: un fisico, 

un filosofo e un teologo sono stati 

chiamati ad un confronto sul tema 

del Libera Arbitrio nella prospet-

tiva di una teoria fisica sempre 

più tesa all’indeterminismo quan-

tistico.  

Protagonisti del dibattito, avve-

nuto davanti a centinaia di stu-

denti e cultori della materia, sono 

stati il Premio Nobel per la Fisica 

1999 Gerard ‘t Hooft, il filosofo 

Emanuele Severino e il teologo 

Piero Coda. 

Il CLSD, ente sponsor dell’As-

sociazione di Studi Emanuele Se-

verino, era presente al convegno 

e non può davvero sottrarsi alla 

responsabilità di offrire ai lettori 

di LD un sunto di quanto svilup-

pato. 

 

Hooft è un fisico teorico famoso 

per il suo impegno nella ricerca 

del Determinismo in seno alla 

Teoria Quantistica. Emanuele Se-

verino, a un secolo dalla dichia-

razione di Nietzsche della “morte 

di Dio”, ha riaffermato l’impor-

tanza cruciale della Metafisica ri-

portando la discussione filosofica 

sul tema centrale della contrappo-

sizione assoluta parmenidea tra 

Essere e Nulla. Piero Coda, Con-

sultore del Pontificio Consiglio 

per la Promozione dell’Unità dei 

Cristiani, si è specificamente oc-

cupato della libertà dell’Uomo in 

riferimento al Dio trinitario.  

 

Il problema proposto dagli orga-

nizzatori dell’incontro ai tre illus-

tri cattedratici è capire se è pos-

sibile parlare di libero arbitrio in 

un dominio di tipo casualistico 

come quello ci viene descritto 

dalla Teoria Quantistica. Molto 

significativo il sottotitolo dato 

all’incontro: “Alle frontiere della 

Meccanica Quantistica, all’origi-

ne del Pensiero Occidentale”. 

 

Hooft, parlando per primo, ha 

illustrato come il nostro desiderio 
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di pervenire ad una “Teoria del 

Tutto”, capace di comprendere in 

sé tutte le forze fondamentali 

della Fisica, potrebbe essere una 

velleità. Mettendosi nei panni di 

Dio, lo scienziato ha immaginato 

lo sforzo immane necessario per 

rendere perfettamente compatibili 

i diversi ambiti del dominio spa-

zio-temporale. Ne è derivata una 

considerazione affatto banale: la 

comprensione di una simile unità 

potrebbe necessitare di una mente 

capace di andare bene al di là del-

le nostre attuali facoltà cognitive. 

Da qui la necessità di non stupirsi 

delle nostre difficoltà e di orienta-

re la mente all’esercizio di una 

“Filosofia intelligente”. 

Dal punto di vista strettamente fi-

sico, Hooft ha dapprima rimarca-

to il principio del Determinismo 

come l’assoluta dipendenza dei 

fenomeni dalla “Freccia del tem-

po”: il futuro è sempre determina-

to dal passato (si veda il Crono-

topo di H. Minkowski in Teoria 

della Relatività, N.d.A.); quindi 

ha evidenziato come ogni aspetto 

della realtà, materia compresa, sia 

in effetti quantizzato. È giusto di 

fronte a queste due evidenze in-

negabili che il fisico giustifica la 

propria proposta di “Filosofia in-

telligente” tesa ad introdurre un 

preciso determinismo anche nel-

l’ambito squisitamente probabili-

stico della Teoria Quantistica. In 

quest’ordine di idee Hooft racco-

manda di considerare l’Uomo 

(cioè “l’osservatore”) come parte 

integrante del sistema e mostra 

come in effetti nell’attuale svi-

luppo della teoria quantistica sia 

manifesta la mancanza di qual-

cosa di essenziale. In pratica, dice 

il fisico, la Teoria Quantistica ci 

ha mostrato, attraverso i suoi suc-

cessi, i meccanismi attraverso i 

quali il mondo viene quantizzato 

(una esigenza della Natura per 

rendere efficienti le sue Leggi), 

ma appare da sé inadeguata per la 

comprensione del Tutto, inten-

dendo dire, con ciò, che siamo 

ben lontani dal poter pensare ad 

un mondo in preda alla casualità. 

 

Emanuele Severino, affermando 

innanzitutto il primato della Fi-

losofia in quanto visione globale 

del mondo ove trovano spazio 

anche la Fisica e, almeno in parte, 

la stessa Teologia, ha presentato 

una relazione dal titolo Fenome-

nologia, Libertà e Causalità. 

Mostrando come il termine “Fe-

nomenologia” abbia alla sua radi-

ce il concetto di “manifestazio-

ne”, cioè il “venire alla luce” dei 

Fenomeni, il filosofo stabilisce 

che a fondamento della Scienza 

c’è la “Osservazione” intesa co-

me “sensata esperienza e neces-

saria dimostrazione”. Ebbene, 

procedendo su questo binario 

Severino conclude che il Libero 

Arbitrio non è osservabile, dun-

que nemmeno sperimentabile. In 

quanto tale va dichiarato indi-

mostrabile, uscendo così dall’am-

bito specifico della Scienza. 

Rilevando altresì che in un do-

minio deterministico perfetto il 

futuro è già in qualche modo 

presente, poiché determinato dal-

le condizioni dell’oggi, Severino 

ammette che il concetto di libero 

arbitrio risulta più conforme alla 

casualità della Teoria Quantistica 

che non alla causalità della Mec-

canica. Di più: lo stesso Principio 

di Causalità è soggetto a critica, 

poiché il “nesso necessario”, ov-

vero la Necessità, è anch’esso un 

“non osservabile”. In pratica, il 

filosofo vede la Teoria Quan-

tistica come una critica della nec-

essità che il futuro sia legato al 

passato, avvertendo tuttavia il pe-

ricolo “dell’agguato” di un Sa-

pere che mostri “la necessità del-

l’impossibilità di ogni necessità”. 

Da qui la considerazione con-

clusiva: essendo la Fenomenolo-

gia alla base del Pensiero Oc-

cidentale, la voce dell’Occidente 

non è l’ultima voce, né la voce 

definitiva. 

 

Piero Coda, da parte sua, rin-

graziando gli organizzatori per 

avere avuto la sensibilità di in-

serire nella discussione la pro-

spettiva teologica, rileva, seguen-

do un noto aforisma di Einstein 

(però non citato), che noi ab-

biamo ragioni per ritenere che 

tutto ciò che osserviamo abbia un 

senso e che tale senso meriti per-

ciò di essere indagato. In altre 

parole, per il teologo “la Realtà è 

meritevole di essere presa sul 

serio”. Sulla base di questo pre-

supposto, dato che a fondamento 

della Realtà deve esserci una ori-

gine necessaria, la relazione del 

teologo (Grazia, Libertà e Rela-

zione) muove sul tema del Dono 

(divino) dell’intelligenza. È solo 

in forza di tale Dono, infatti, che 

la Realtà si rivela e si dà a noi. La 

Realtà, dunque, è in primis, Gra-

zia. Il senso stesso dell’Essere è 

Grazia. Ebbene, tale Grazia, in 

quanto Dono, rende il nostro Es-

sere destinato alla Libertà. L’Uo-

mo, nell’analisi di Coda, risulta 

perciò tanto libero da avere una 

sola limitazione: “noi non siamo 

liberi soltanto di decidere di non 

essere liberi”, sicché la Libertà 

del Volere si traduce nella co-

stante “possibilità di agire diver-

samente”. In ciò Coda si collega a 

Hooft, laddove il fisico racco-

manda di considerare anche l’os-

servatore tra le necessità del si-

stema, pur con tutti i suoi limiti 

cognitivi, ma concorda con Se-

verino nel ritenere una percezione 

deterministica della Realtà non in 

linea con il concetto di Libero 

Arbitrio. 

 

Hooft, nei suoi interventi succes-

sivi, ha difeso la propria posizio-

ne calcando l’accento sul fatto 

che la Scienza non è soltanto “os-

servazione dei fenomeni”. “Com-

prensione”, infatti, è altro da “os-

servazione”. Occorre dunque ri-

cercare anche un “significato dei 

fenomeni”, e questo processo – 

da attuarsi soprattutto attraverso 

la speculazione matematica – 

farebbe intravvedere (N.d.A.) il 

tentativo di passaggio del fisico 

dalla prospettiva meccanicistica a 

quella teleologica.  

 

Severino ribatte che certamente la 

Scienza non è solo osservazione, 

ma occorre essere consapevoli 

del fatto che concetti come “cau-

salità” e “libero arbitrio” non so-

no osservabili, perciò sfuggono 

non solo alla “sensata esperien-

za”, ma soprattutto alla “neces-

saria dimostrazione”. Di ciò, dice 

il filosofo, non si può non tenere 

conto, dimostrando con ciò la su-

periorità della Filosofia sulla 

Scienza e non mancando di am-

monire circa la facilità con cui 

spesso, nelle altre discipline, si 

usa avvicinarsi incautamente, alla 

Filosofia. Va da sé che in que-

st’ordine di idee anche il concetto 



11 

 

di Grazia rappresenta un sem-

plice modello interpretativo, non 

una dimostrazione.  
 

Da segnalare anche un intervento 

del moderatore, che nel corso 

delle varie fasi della discussione 

ha posto molto bene in evidenza 

la possibilità – seguendo la 

traccia iniziale di Hooft - che for-

se noi pretendiamo troppo dalle 

nostre intelligenze nel ragionare 

in termini di Libero Arbitrio. 
 

Giunti a questo punto, nello spa-

zio riservato agli interventi del 

pubblico di cultori, chi scrive ha 

ottenuto di intervenire segnalando 

quanto segue. 
 

Non è detto che le posizioni dei 

tre insigni cattedratici siano tra 

loro incompatibili: ciascuno e-

sprime una sua verità ben pre-

cisa, come il determinismo della 

freccia del tempo (Hooft), la non 

osservabilità del Libero Arbitrio 

(Severino) e il Dono della Grazia 

Intellettiva (Coda). Semplicemen-

te, la loro distanza potrebbe es-

sere una chiara indicazione di 

una lacuna strutturale della no-

stra capacità di comprensione, la 

quale tuttavia non è necessaria-

mente determinata dall’essere 

ancora poco più che Pitecantro-

pi (Hooft). Credo che tutti possia-

mo dirci d’accordo nel ritenere 

significativa la nostra esistenza, 

se non altro in forza del Principio 

di Ragion Sufficiente di Leibnitz, 

ma già il grande padre Dante 

ammoniva circa la necessità di 

«stare attenti al quia» (cioè al 

‘dato di fatto’, opposto al “quid”, 

che indica la spiegazione), per-

ché se ci fosse dato di compren-

dete il Tutto, «mestier non era 

parturir Maria». La domanda è 

dunque questa: non è per caso 

che la questione del Libero Ar-

bitrio rientra nella categoria del-

le “coerenze di sistema”, le quali 

non è possibile dimostrare dal-

l’interno del sistema medesimo in 

forza del II Principio di Indeter-

minazione di Godel? 
 

A tale intervento hanno positi-

vamente reagito il teologo e Ema-

nuele Severino: il primo ha as-

sentito apertamente al momento 

del riferimento dantesco, mentre 

il filosofo ha applaudito al termi-

ne del discorso. Da parte sua, 

Hooft, nel corso delle risposte 

(strutturate su gruppi di tre o 

quattro domande alla volta) ha 

dichiarato alcuni interventi del 

pubblico (tra cui evidentemente il 

mio) di specifica pertinenza dei 

due colleghi. Il moderatore (un fi-

losofo della Morale), dopo la 

conclusione dell’incontro, mi ha 

confidato molto onestamente di 

non essere a conoscenza della lo-

gica di Godel, cosa che gli ha fat-

to perdere di vista il fatto che il 

mio intervento dava struttura alla 

sua ipotesi di pretendere troppo 

dalle nostre intelligenze. Un cen-

no diretto alla tesi espressa, non 

certo incompatibile con i propri 

convincimenti, è stato fatto, nel 

corso delle risposte, dal solo Co-

da. 

Il lettore attento, a questo punto, 

potrebbe decidere di far notare 

che Dante aveva già inserito il te-

ma del Libero Arbitrio nello svi-

luppo della Divina Commedia e 

precisamente nel XVI del Purga-

torio. Sì, certo: non c’è dubbio 

che in Dante l’Uomo trovi piena 

facoltà di decisione – lo speriamo 

tutti! – ma non lo dimostra: lo 

afferma. Si tratta di una nostra 

pretesa necessaria. Dante, peral-

tro, non aveva a disposizione il II 

Principio di Indeterminazione di 

Godel, ma è giusto con quel ge-

niale riferimento “al quia”, di-

spensato nel dominio del Canto 

III sempre del Purgatorio, che il 

Poeta ha saputo andare al di là 

della Filosofia.  

Anche Emanuele Severino, siamo 

sicuri, sarà d’accordo con noi. 
 

 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

Con il premio Nobel per la Fisica G. 

Hooft, teorico del determinismo in 

Fisica Quantistica. 

GIOVANNI BILOTTI:  

UN CAPOSCUOLA 
 

 

 
 

 

In casa Bilotti. Da sinistra: Mirco 

Manuguerra, il prof. Francesco 

D’Episcopo, il poeta e scrittore 

Giovanni Bilotti, Lucia Maesano. 
 
 

 

Ormai è tutto chiaro: i poeti bi-

sogna sì leggerli, ma anche in-

contrarli, conoscerli dal vivo e da 

vicino; solo così è possibile co-

gliere i sensi e i sentimenti che la 

poesia prova ad esprimere e, so-

prattutto, bisogna incrociare le 

loro vite, i loro umori e dissapori, 

la loro metodologia umana, ricca 

di abbagli, avvertimenti, intime e 

intense illuminazioni creative e 

critiche. 

L’incontro con Giovanni Bilotti, 

autentico poeta di San Terenzo di 

Lerici, ha rappresentato, per chi 

scrive, tutto ciò: una interazione, 

particolare e personale, tra critico 

e poeta, che si sarebbe rivelata 

per entrambi carica di stimoli u-

mani e intellettuali, non immune 

da una dialettica, positiva e pro-

gressiva, che sempre si rivela 

quando i rapporti si stringono e si 

abbassano le difese di un conven-

zionale formalismo per lasciare 

spazio, ampio e assoluto, a quel-

l’autenticità, selvaticamente civi-

le, come avrebbe forse amato de-

finirla uno dei nostri irrinuncia-

bili Maestri, Giambattista Vico, 

che si batté con eccessivo e sfor-

tunato anticipo sui tempi, perché 

il pensiero e il sentimento si co-

niugassero ritmicamente al fine di 

elaborare una “nuova scienza” del 

corpo e della mente. 

In un precedente, corposo inter-

vento, è sembrato indispensabile 

individuare e indicare Giovanni 

Bilotti come capofila di una nuo-

va scuola poetica, fondata su un 

metodo di “colloquialità”, non in-

dividuale e interiore come avve-

niva nel movimento crepuscolare 

(così ben analizzato dal ligure E-
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doardo Sanguineti), bensì imme-

diato e diretto, con gli “autori”, 

che egli ha scelto come compagni 

di viaggio e di avventura, in quel-

lo sconfinato universo poetico, 

che congiunge, nella sua parabola 

creativa, Oriente e Occidente, 

partendo da lontananze cronolo-

giche e geografiche, che la poesia 

ha la miracolosa capacità di azze-

rare o, almeno, di ridurre, nel no-

me di un comune destino, che u-

nisce i poeti di ogni tempo e luo-

go. 

Si accennava, al principio, a una 

particolare personalità. In realtà, 

Bilotti coltiva da sempre una 

umana giustizia, che non necessa-

riamente rientra nei consunti pa-

rametri di una esposizione super-

ficiale, e quindi, tutto sommato 

superflua, dei suoi più intimi pen-

sieri e sentimenti. Di qui la neces-

sità, si direbbe, l’urgenza di una 

poesia, capace di ripristinare una 

antica armonia ma, allo stesso 

tempo, di risarcire il quotidiano 

di ciò che più gli manca: quella 

profondità, che solo un’analisi 

inesausta dell’essenza dell’essere 

umano può garantire come pos-

sibile prospettiva di interpreta-

zione della realtà e di introspe-

zione del proprio essere. 

A tal punto, non si possono con-

cedere sconti e una sorta di giu-

stizia superiore, guidata dallo spi-

rito del poeta, che si fa inevitabil-

mente critico degli altri poeti, 

scelti, mai casualmente, in una vi-

brante antologia dell’anima, in-

terviene ad accogliere, ma anche 

a rifiutare, forme e funzioni di un 

umano, che non sempre riesce ad 

imporsi come struttura portante di 

un solido immaginario poetico. 

Molti sono stati gli scrittori, si 

pensi per tutti a Machiavelli, che 

hanno apertamente invocato un 

confronto diretto con Maestri, nel 

caso specifico, dell’antichità, ca-

paci di suggerire nuove prospet-

tive di lettura e interpretazione 

della contemporaneità. 

Bilotti applica un metodo simile e 

insieme diverso, nel senso che 

egli, da poeta, non può solo ra-

gionare ma deve soprattutto senti-

re e, per farlo, ha bisogno, con la 

sintesi pregnante che sempre la 

poesia regala, di immergersi nel 

suo “personaggio”, che invoca, 

quasi pirandellianamente, un “au-

tore”, il quale non può che essere 

il poeta stesso. Un autore, si badi 

bene, affatto disposto ad accettare 

pedissequamente un messaggio, 

uno stile, un discorso, ma pronto 

semmai a contrastarlo, sotto la 

spinta e lo stimolo di una poe-

ticità umanamente operante, libe-

ra e felice di non essere mai as-

servita a uno schema imposto 

meccanicamente dall’alto e dal-

l’altro. 

Roberto Longhi teneva a sotto-

lineare che i poeti arrivano prima 

dei critici, perché il loro processo 

interpretativo è, appunto, diretto, 

immediato; non conosce insom-

ma le lentezze e le stentatezze di 

un cuore che rischia costantemen-

te di farsi mente. Chi scrive, in 

più occasioni, ha ripreso questo 

pensiero, aggiungendo l’ovvia 

precisazione che ogni buon arti-

giano conosce talmente bene il 

proprio mestiere da potersi tran-

quillamente misurare con quello 

di altri compagni di lavoro. Bi-

lotti, da consapevole artifex della 

parola, con dignitosa umiltà, ap-

plica questa categoria di confron-

to-incontro e perviene così all’o-

riginale, singolare elaborazione di 

una poetica, che assorbe ciò che 

merita di non essere disperso ed 

esclude ciò che egli ritiene non 

confacente alla sua ispirazione, 

ma anche alla sua tecnica, più as-

soluta e autentica. 

La poesia non può, a tal punto, 

non rispecchiare una dimensione 

altamente autobiografica, nell’ac-

cettazione di elettive affinità e nel 

rilievo di inevitabili differenze; in 

questo ultimo caso, le parole re-

stano, comunque, affabili e amo-

rose, nella piena consapevolezza 

che l’affinità non esclude la di-

versità, anzi cordialmente la valo-

rizza come stimolante motivo di 

incontro, affidato a ciò che si so-

miglia ma non è identico, come 

avviene talvolta anche nella vita, 

che si prova a vivere come un’av-

ventura da amare e da soffrire. 

Ne viene, allora, realmente fuori 

un nuovo modo di concepire e 

fare poesia, che ancora attende 

una sua rivoluzionaria interpre-

tazione critica. Il poeta attinge a 

piene mani alle pure sorgenti del-

la parola e, allo stesso tempo, 

scarta tutte le possibili fonti di in-

quinamento, in nome di una nuo-

va ecologia, esistenziale ed este-

tica, che restituisca all’uomo il 

suo sconfinato regno di bellezza, 

oltre ogni condizionamento o 

compromesso, imposto da una so-

cietà malata di solitudine e di 

possesso. 

Come non aprire, allora, il pro-

prio cuore e la propria mente a 

chi chiede di entrarvi da amico 

vero, da quel Virgilio che Dante 

scelse come suo primo accom-

pagnatore in quella Commedia 

immensa che è la vita stessa, do-

ve la Poesia illumina l'Uomo dei 

bagliori di una Fede e di una 

Speranza sempre possibili? 
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LA POESIA INGLESE DEL 

‘900 E THE WASTE LAND 

DI T. STEARNS ELIOT 
                                   

Parte III 
 

Per completare questo studio su 

“The Waste Land”, e per dare una 

idea concreta della scrittura poe-

tica di T.S. Eliot, riporterò ora  

alcune brevi parti delle prime tre 

Sezioni di cui è costituita l’opera, 

con la relativa traduzione in ita-

liano. 

 

Da I - “THE BURIAL OF THE DEAD”           
 

April is the cruellest month, bree-

ding/       

Lilacs out of the dead land, mix-

ing/           

Memory and desire, stirring/                       

Dull roots with spring rain/                         

Winter kept us warm, covering/                  

Earth in forgetful snow, feeding/                 

A little life with dried tubers./                      

Summer surprised us, coming 

over the Stanbergersee/ 

With a shower of rain; we stop-

ped in the colonnade,/ 

And went on in sunlight, into the                

Hofgarten,/                                                  

And drank coffee, and talked for 

an hour./    

                                                                       

*Bin gar keine Russin, stam-

m’aus Litauen, echt  deutsch./                                                 

And when we were children, 

staying at the arch-duke’s,/                              

My cousin’s, he took me out on a 

sled,/ 

And I was frightened. He said, 

Marie,/  

Marie, hold on tight. And down 

we went./               

In the mountains, there you feel 

free./              

I read, much of the night, and go 

south in the winter./ 

  

“LA SEPOLTURA DEI MORTI” 
 

Aprile è il mese più crudele, ge-

nera/ 

Lillà dalla terra morta, mesco-

lando/ 

Memoria e  desiderio, destando/ 

Radici torbide con pioggia di pri-

mavera,/ 

L’inverno ci tenne caldo, copren-

do/ 

La terra di neve immemore, nu-

trendo/ 

Una piccola vita con tuberi sec-

chi./ 

L’estate ci sorprese, calando sullo  

Stanbergersee/ 

Con una spruzzata di pioggia, ci 

siamo fermati nel colonnato,/ 

Per poi proseguire nel sole, nel 

Hofgarten,/       

E abbiamo preso il caffè, e chiac-

chierato un’ora./ 
 

*Non sono affatto Russa, vengo 

dalla Lituania, sono una pura Te-

desca./ 

E quando eravamo bambini, ospi-

ti dell’arciduca,/ 

Mio cugino, mi fece fare un giro 

in slitta,/ 

E mi sono spaventata tanto./ 

Diceva: “Marie,/  

Marie, tieniti stretta”. E scendem-

mo giù./ 

Nei monti sì che ci si sente li-

beri./ 

Leggo la maggior parte della not-

te,/ e d’inverno vado al sud./ 

 

Questa prima sezione, di cui ho 

scelto i primi diciotto versi (in 

tutto sono 76), presenta per intero 

la filosofia ispiratrice del poema: 

la storia umana  procede circolar-

mente; la Primavera  (“Aprile è il 

più crudele dei mesi”) richiama le 

coscienze sopite nella sepoltura 

dell’inverno alla consapevolezza 

e alla sofferenza; la vita, così re-

staurata, torna ancora a passare 

lungo gli stadi dell’adolescenza 

(l’episodio di Marie in visita esti-

va all’arciduca suo cugino), del-

l’amore (la menzione dell’episo-

dio cavalleresco-amoroso di Tri-

stano e Isotta), della maturità su-

perstiziosa per la perdita di una 

chiara visione dei valori (la fun-

zione di Madame Sosostris, la 

chiromante) e infine della vec-

chiaia (l’espisodio poi ricorrente 

della “città irreale” che succes-

sivamente diventa, nel “What the 

Thunder Said”, “Gerusalemme 

Atene Alessandria / Vienna Lon-

dra”), con le schiere di vivi-morti 

nell’atto di attraversare da una 

sponda all’altra il Tamigi-Ache-

ronte (in riferimento, e citazione,  

a Dante, Inferno III, 55- 57). 

 

 

 

 

 

Da II – “A GAME OF CHESS” 

 

The Chair she sat in, like a bur-

nished throne,/                                                                             

Glowed on the marble, where the 

glass/  

Held up by standards wrought 

with fruited vines/                                                                

From which a Golden Cupidon 

peeped out/                                                         

(Another bid his eyes behind his 

wing)/                                                                         

Doubled the flames of seven 

branched candelabra/ 

Reflecting light upon the table as/  

The glitter of her jewels rose to 

meet it,/  

From satin cases poured in rich 

profusion./  

In vials of ivory and coloured 

glass/ 

Unstoppered, lurked her strange 

synthetic perfumes,/                                                           

[…] 

Above the antique mantel was 

displayed/                 

As though a window gave upon 

the sylvan scene/                                                                                                     

The change of  Philomel, by the 

barbarous king/                                                                                       

So rudely forced; yet there the 

nightingale/                                                                                                

Filled all the desert with invio-

lable voice/                                                                                      

And still she cried, and still the 

world pursues,/        

‘Jug Jug’ to dirty ears. 

 
“UNA PARTITA A SCACCHI” 

 

La sedia su cui lei stava, come un 

trono brunito,/ 

Brillava sul marmo, dove lo 

specchio/ 

Sostenuto da colonne lavorate a 

tralci di vite/ 

Da cui occhieggiava  un Cupido 

dorato/  

(Un altro nascondeva gli occhi  

dietro la sua ala)/ 

Duplicava le fiamme di candela-

bri a sette braccia/ 

Riflettendo il bagliore sulla tavo-

la come/ 

Il fulgore dei suoi gioielli si alzò 

per incontrarlo,/ 

Sparsi in ricca profusione da scri-

gni di satin/ 

In fiale d’avorio e vetro colorato/ 

Dischiuse, si celavano I suoi 

strani profumi sintetici,/ 

[…] 
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Sopra il camino antico era espo-

sta/ 

Come se una finestra desse sulla 

scena Silvestre/ 

La metamorfosi di Filomela, dal 

barbaro re/ * 
Così rudemente forzata; eppure 

qui l’usignolo/ 

colmava tutto il deserto della sua 

voce inviolabile/ 

Ed ella ancora gemeva e il mondo 

ancora continua ad ascoltare/ 

“Jug Jug”  a  orecchie sporche./ 

 
* (Dalle  “Metamorfosi” di Ovidio) 

 

Questa seconda sezione, affonda 

la visione nei particolari  della 

storia, nelle vicende di coloro che 

sono morti, muoiono e moriran-

no. Il passato e il presente uniti 

per mezzo dell’artificio della cita-

zione: da Shakespeare a Ovidio, a 

Virgilio a Webster, a Middleton. 

Il senso di circolarità della storia, 

prevalente nel poema, è derivato 

dal presupposto di presentare la 

storia contemporanea. Tuttavia, 

da questo momento, ciò avverrà 

nei termini dei riti celebrativi del 

ritorno della primavera così come 

sono descritti nell’opera fonda-

mentale di Sir James Frazer (“The 

Golden Bough”, 1890) e discussi 

da Jessie L. Weston in (“From 

Ritual to Romance”, 1920), che 

argomenta intorno alla leggenda 

della ricerca del Graal influssi di 

quei riti della vegetazione e della 

fertilità e del mito del Re Pesca-

tore
4
. 

Ma da questo momento il poe-

metto accumulerà anche elementi 

raccolti dalla storia, in modo da 

offrire un’immagine della con-

                                                        
4
 Cleanth Brooks offre il seguente 

“sommario” del poemetto: «La si-

tuazione in cui si trova il paese si 

rappresenta e si collega con la si-

tuazione del suo signore, il Re Pe-

scatore, che è stato reso impotente da 

una mutilazione o dalla malattia. Sarà 

possibile allontanare la maledizione 

solo se comparirà un cavaliere che 

domanderà il senso dei veri simboli 

che gli vengono mostrati al castello. 

Il passaggio dalla sterilità fisica a 

quella spirituale è presto fatto, ed era 

realmente fatto in certe leggende». In 

The Waste Land: “A Critique of the 

Myth”, 1939, citato da C.B. Cox e 

A.P. Hinchliffe in T.S.Eliot: “The 

Waste Land”, Londra, Macmillan, 

1968, pp. 128-29. 

temporaneità piuttosto che una 

circolarità del tempo, la necessità 

cioè del presente, la sua inelut-

tabilità che anticipa la predica-

zione poi costante del ricercare 

nel tempo la salvezza. 

Come vedremo, sarà l’unione 

delle spiritualità occidentale e o-

rientale a provocare il lampo, il 

tuono, e la pioggia della rigene-

razione, che appare nella sezione 

conclusiva, e affermerà una cir-

colarità piuttosto metaforica e 

metafisica, una sorta di unione di 

linearità oggettiva e circolarità 

mistica che genera o almeno raf-

figura la concezione della salvez-

za indicata. 

 

Da: III) “THE FIRE SERMON” 

 

The river’s tent is broken; the last 

fingers of leaf/                                                             

Clutch and sink into the wet bank. 

The wind/   

Crosses the brown land, unheard. 

The nymphs are departed./                                      

Sweet Thames, run softly, till I 

end my song./                                                                

The river bears no empty bottles, 

sandwich papers,/                                                               

Silk handkerchiefs, cardboard 

boxes, cigarette ends/                                                      

Or other testimony of summer 

nights. The nymphs are depar-

ted./                                           

And their friends, the loitering 

heirs of City directors;/                                                              

Departed, have left no addres-

ses./                         

By the waters of Leman I sat 

down and wept.../   

                                                                              

“IL SERMONE DEL FUOCO” 

 

La tenda del fiume è rotta; le 

ultime dita di foglie/ 

Stringono e affondano  nell’argi-

ne fradicio. Il vento/ 

Attraversa la terra bruna, inascol-

tato. Le ninfe sono partite./  

Dolce Tamigi,  scorri piano, fin-

chè non concludo il mio canto./ 

Il fiume non porta bottiglie vuote, 

buste di sandwich,/ 

Fazzoletti di seta, scatole di 

cartone, mozziconi/ 

O altra testimonianza delle notti 

d’estate. Le ninfe sono partite./ 

E i loro compagni, gli eredi fan-

nulloni dei  dirigenti della City;/ 

Partiti, non hanno lasciato gli 

indirizzi./ 

Presso le acque del Lemano mi 

sono seduto e ho pianto…/ 

 

Nel secondo e nel terzo episodio, 

i volti della folla disfatta della 

città irreale, prendono un nome; 

la sofferenza, la miseria morale, il 

grigiore stesso della città, acqui-

stano una identità attraverso una 

equazione che scopre la coinci-

denza di figure precise del pre-

sente con figure precise del pas-

sato: della segretaria della città 

moderna con la regina Cleopatra, 

ad esempio. In  “A Game of 

Chess”, un piccolo gruppo di 

persone si riunisce  intorno a Lil, 

Albert, Bil e l’interlocutrice senza 

nome di Lil; in “The Fire Ser-

mon”, che segue, sono la dattilo-

grafa e il “giovane foruncoloso 

dell’immobiliare”, Londra stessa, 

evocata toponomasticamente; il 

Tamigi, che rinnova il motivo 

dell’acqua rigeneratrice in una 

duplice raffigurazione: quella cin-

quecentesca, spenseriana, emble-

matica appunto della fecondità (il 

verso di Edmund Spenser che 

viene citato da Eliot è tratto dalla 

composizione nuziale  “Prothala-

mion”, e qui come là funge da ri-

tornello), e quella della fecondità 

perduta nella desolazione urbana 

contemporanea. 

Una novità presente in “The Fire 

Sermon” consiste nella presenta-

zione  che il canto fa di un primo 

svolgersi del dramma umano, 

terreno, in sublimazione spiritua-

le. 

Ad esempio, lo squallido episodio 

amoroso della canoa. 

 

… By Richmond I raised my 

knees/   

Supine on the floor of a narrow 

canoe./      
 
A Richmond alzai la ginocchia/ 

Supina sul fondo di una stretta 

canoa./ 

 

Si trova in diretto contatto (nella 

mente dell’onnipresente testimo-

ne, Tiresia, uomo-donna senza 

tempo) con due poli dell’espe-

rienza mistica occidentale e o-

rientale , con Sant’Agostino:          

 



15 

 

 To Carthage then I came 
5
   

e Buddha: 

 

Burning, burning, burning, bur-

ning 
6
 

 
poi ancora Sant’Agostino;  

  

O Lord  Thou pluckest me out / O 

Lord Thou pluckest  
7
  

    
Questa concitazione è un prean-

nuncio dell’incontro che si pre-

para a dispiegarsi nell’aspettativa  

di rigenerazione che avrà luogo 

nella sezione finale, dove si con-

suma nello stesso modo implicito 

e mistico. “Death by Water” è la 

giusta sezione intermedia di que-

sti due momenti del poema, una 

sorta di intervallo, interludio, pri-

ma che le premesse siano dispie-

gate in conclusione. L’oblio di 

Fleba il Fenicio nella sepoltura 

che tutto cancella e rinnova delle 

acque marine, la luce diafana 

della rappresentazione del suo 

scheletro levigato dalle correnti 

sottomarine, sono il momento 

necessario di pausa ad introdurre 

il violento grido penitenziale 

della sezione conclusiva che, se 

pure è uno sviluppo di “The Fire 

Sermon”, non trova il lettore pre-

parato ad una affabulazione, co-

me è la sua, fortemente simbolica 

e allegorica. “Death by Water” 

non soltanto svolge la funzione 

formale di evidenziare la natura e 

la forza del pentimento (l’acqua 

che lava via la colpa), ma anche è 

significativamente necessario a 

giustificare una percezione sottile 

e ponderosa delle colpe umane. 

 

Phlebas the Phoenician, a fort-

night dead,/  

Forgot the cry of gulls, and the 

deep sea swell/ 

And the profit and loss./                            
 
Fleba il Fenicio, morto da quin-

dici giorni,/ 

                                                        
5
 “Poi venni a Cartagine”: Sant’Ago-

stino giunge a Cartagine non ancora 

purificato nella carne (Confessioni, 

III I). 
6
 “Bruciando, bruciando, bruciando, 

bruciando…”.  
7
 “Signore Tu mi cogli, / Signore Tu  

mi cogli”. 

Dimenticò il grido dei gabbiani, e 

il flutto profondo del mare/ 

E il guadagno e la perdita. 

 
Qui come altrove la citazione (da 

Shakespeare, The Tempest)  si as-

somma agli altri elementi (il mer-

cante fenicio, come il mercante di 

Smirne, in “The Fire Sermon”, e 

quindi il mercante di oggi; la con-

dizione di “Gentile” o “Giudeo” 

come categoria distintiva del pre-

sente di ogni tempo storico pre-

sente, passato o a venire) e forni-

sce conferma della perenne con-

temporaneità dei valori e, insie-

me, la coincidenza delle due con-

cezioni del tempo, circolare e li-

neare, in una immagine nella qua-

le l’allontanamento da una ori-

gine, l’unicità di esperienza del-

l’individuo non è tale da negare il 

presupposto di una uguaglianza 

senza tempo tra gli uomini e del 

loro mondo morale. Il discorso 

sul tempo diventerà centrale nei 

“Four Quartets”. 

Il poema termina con una sorta di 

libro profetico che chiude il ciclo 

di questa “storia al di là della 

storia”; “What the Thunder Said”, 

ciò che disse il tuono, muove da 

presupposti paralleli a quelli di 

“The Burial of the Dead”, ma la 

condizione infeconda dell’inver-

no non è ora più la “dolce sta-

gione” ma la faccia reale e non 

metaforica di una finale aridità. 
 

 

EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

UN DANTINO DEL 1856 

RESTITUISCE 

LA STORIA D’UNA VITA 

(SPEZZATA) 
 

 
  

Un bell’esemplare di dantino del 

1856, edizioni Barbéra di Firen-

ze, è pervenuto a mie mani ormai 

una decina d’anni fa per iniziativa 

di un antiquario sarzanese. 

 Si tratta di una elegante edizione 

della Divina Commedia in copert-

ina pesante, di colore rosso. Il 

testo è quello della vulgata del 

tempo, probabilmente il mede-

simo seguito dal maggior com-

mento di tutta la prima metà del 

sec. XIX, quello del vezzanese 

Niccolò Giosafatte Biagioli.  

La presentazione, tre paginette 

minime di F. Ugolini, si chiude 

con uno dei più mirabili aforismi 

“danteschi” che abbia mai letto: 

«Dante è come il Sole: basta che 

si mostri». 

Ebbene, nel corso di una sera dei 

primi giorni di maggio mi è ca-

pitato di soffermarmi più a lungo 

sul piccolo mistero rappresentato 

dalla dedica redatta su una delle 

prime pagine bianche, portandolo 

finalmente a soluzione.  

Mi era tornato in mente per chis-

sà quale motivo, quel dantino, e 

non trovandolo in bella vista sulla 

libreria monumentale, presi, un 

poco preoccupato, a cercarlo in 

casa un po’ dovunque. Non ri-

cordavo che lo avevo collocato in 

basso, sopra il caminetto, nel pic-

colo Presepe permanente: avevo 

già dichiarato, infatti, che il poe-

ma massimo della Cristianità ne 

doveva essere parte integrante. 

Ripresolo nuovamente tra le ma-

ni, tornai nello studio con l’idea 

precisa di risolvere quel piccolo 

enigma. Questa la dicitura del 

passo, scritto in punta di pennino, 

con tratto leggero e in bella cal-

ligrafia: 
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Al Conte Tommaso Ducco invio 

questo libretto che Marco porta-

va sempre con sé. 

G. Palmieri Nuti 
  

 
 

Non era davvero una dedica in fa-

vore del proprietario del libro, il 

quale, evidentemente, era venuto 

a mancare.  

Il Conte Tommaso Ducco dove-

va essere stato un amico fraterno 

del nostro Innominato, mentre il 

G. Palmieri Nuti un erede, dun-

que un parente stretto che avendo 

ricevuto anche il dantino si sentì 

in dovere di farne dono a persona 

ritenuta più degna a custodire un 

simile ricordo di Lui. 

Unica altra indicazione era l’im-

magine silenziosa, in seconda di 

copertina, di un originale ex libris 

in forma di ritratto fotografico.  

Delle dimensioni di un franco-

bollino, il quadrato di carta stam-

pata, semplicemente incollato sul 

solido cartone della coperta inter-

na del libro, reca al centro l’im-

magine nitida e pregevole di un 

busto di giovane uomo. Si tratta 

di una figura sen’altro bella ed e-

legante, ritratta con capelli e baffi 

molto ben curati. Si capisce che si 

trattava di persona nobile, ma 

nessuna indicazione circa il no-

me: intorno alla fotografia una 

scritta a tutto perimetro vale sol-

tanto a pubblicizzare lo studio fo-

tografico che lo ha ritratto: “Pao-

lo Lombardi – Fotografo in Sie-

na”. 

Con tutta probabilità non poteva 

che trattarsi del proprietario del-

l’opera, colui che il dantino “por-

tava sempre con sé”. Di certo, 

senza quella dedica postuma una 

sola fotografia non avrebbe mai 

potuto condurci alla sua identità. 

Il resto lo si deve a Internet.  

Anni prima su Google non ero 

riuscito a trovare alcun riferimen-

to. Ma ogni anno il web si riem-

pie di migliaia e migliaia di con-

tenuti nuovi. Riprovando con rin-

novata convinzione, ma oziosa-

mente, inizio con l’affrontare il 

tema alla lontana, associando i 

due cognomi disponibili con la 

città di Siena. Escono numerose 

occorrenze di un tal Tommaso 

Ducco che si testimonia essere 

stato un rivoluzionario bresciano. 

Costui, sul finire del secolo pre-

cedente, aveva letteralmente per-

duto la testa per mano degli spe-

cialisti francesi, dunque non po-

teva essere lui il destinatario di 

libro, dato che il termine post 

quem è manifestamente la data di 

pubblicazione del dantino. 

La soluzione arrivò subito dopo, 

quando mi decisi ad inserire le 

ovvie parole chiave: Marco Pal-

mieri Nuti. Ed ecco che esce da 

un archivio americano il pdf di 

una pubblicazione senese ove tro-

vasi una apologia del Nostro. 

Che non si tratti di un omonimo è 

dimostrato dal trovarsi indicato 

anche un G. Palmieri Nuti: era il 

fratello Giovanni.  

L’opera rivelatrice si intitola Di 

Marco Antonio Palmieri-Nuti pia 

memoria, e trovasi in una miscel-

lanea di testi vari dal titolo Prose 

varie edite ed inedite a firma di 

Tommaso Pendola “delle scuole 

pie”, vol. I, uscito per i tipi della 

Tipografia all’insegna di S. Ber-

nardino in Siena nel 1876. 

Si tratta di un’opera palesemente 

concepita per sottrarre all’oblio 

una serie di memorie che l’autore 

sentiva meritevoli di salvezza. 

Altro ufficio più grato – direbbe 

il Leopardi – non si fa da succes-

sori a lor padrini…  

Venticinque anni, una carriera già 

bene avviata e promettente tra i 

cavalieri del Regno, la passione 

per Dante testimoniata da quel 

libricino onnipresente, poi arriva 

il tifo e fine della storia. 

Marco nacque nel 1843, morì nel 

1868 e fu sepolto «nella cappella 

pubblica della sua villa alle For-

nacelle, non lungi da Siena». Do-

vrebbe essere ancora là. 

Ma oggi questo devoto del Som-

mo Poeta torna a vivere nelle no-

stre coscienze grazie ad una de-

dica che il fratello fece ad un a-

mico suo su di un dantino che e-

gli tenne sempre con sé. 

Come scrisse Salvatore Quasimo-

do, Oscuramente forte è la vita.   

 
M. M.  

 

VI 

TEOLOGICA 
 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Voglio intitolare così questo mio 

lavoro in onore di Egeria (o Ete-

ria), scrittrice romana vissuta nel 

IV secolo dopo Cristo, che, pelle-

grina nella Terra del Santo, scris-

se annotazioni preziosissime. 

È alle sue descrizioni, infatti, che 

si deve l’identificazione di molti 

luoghi di cui parlano i Vangeli. 

Ancora oggi in Liturgia è ripresa 

la Settimana Santa così com’era 

strutturata in quell'epoca a Geru-

salemme. 

Sono appena tornata dal pellegri-

naggio in Terra Santa e sono in 

me ancora ben vive le emozioni 

intense suscitate da questo viag-

gio straordinario. 

Va detto che troppo del nostro 

tempo è stato consumato negli 

aeroporti blindati per il timore di 

attentati; in molti ci hanno apo-

strofato come incoscienti per il 

coraggio di avventurarci in terre 

perennemente in guerra. Ma io ho 

finalmente coronato un sogno 

sempre cullato nel mio cuore: 

vedere i luoghi in cui Gesù ha 

predicato, ha compiuto segni, ha 

vissuto la Sua passione, morte, 

Risurrezione. Qualcuno dei miei 

compagni di avventura si è unito 

per visitare luoghi affascinanti, 

per un viaggio di piacere; ma altri 

di noi sono andati per un pellegri-

naggio, cioè con lo scopo di rin-

vigorire la propria fede. Si è af-

fiancato a noi padre Giorgio (a-

lias Rambo) originario della Val 

d’Aosta, in Palestina da quaran-

t’anni, docente di Bibbia all’Uni-

versità di Gerusalemme; un omo-

ne imponente dal lungo saio, dai 

penetranti occhi azzurri, dotato di 

un grande carisma, di una ocea-

nica cultura; dovunque, in Terra 

Santa, è conosciuto e rispettato. Il 

padre, prima di farci visitare il 

luogo, segue un metodo assai im-

portante: Bibbia alla mano, legge 

il passo che si riferisce ai fatti e ai 

luoghi in questione e spiega la 

Scrittura. 

Da Tel Aviv (la collina della pri-

mavera), ci trasferiamo a Naza-

reth (la città fiorita). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Settimana_Santa
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Nazareth 
 
Oltre alla basilica dell’Annuncia-

zione, visitiamo quella di San 

Giuseppe, il grande dimenticato, 

l’uomo del silenzio (nei Vangeli 

non è riportata di lui alcuna frase) 

e della Fede. Si fida di Maria, 

cresce come un figlio Gesù e la-

vora come falegname a Saforis, 

ricca cittadina presso Nazareth 

(allora un piccolo villaggio). È le-

cito pensare che Gesù si recasse 

là per aiutare Giuseppe nel suo 

lavoro. 

 

«Il Verbo si fece carne e venne 

ad abitare in mezzo a noi» 

 

Basilica dell’Annunciazione 

 

 
 
In principio il Verbo era davanti 

a Dio, Dio nessuno lo ha mai 

visto, ma Gesù ce lo ha 

raccontato, ce lo ha mostrato 

concretamente, ci ha insegnato la 

paternità di Dio sul mondo. 

La basilica di Nazareth è uno dei 

cinque luoghi della Palestina che 

possiamo indicare come luogo 

autentico, qui Maria ebbe l’an-

nuncio dell’Angelo. 

 

Fin dagli inizi infatti, c’era a 

Nazareth una comunità cristiana 

costituita da parenti di Giuseppe e 

Maria, i quali hanno sempre pre-

servato quel luogo. Su una delle 

pietre si può rinvenire un graffito 

con due lettere greche “K” e 

“Rho” che indicano probabilmen-

te il “Kaire” cioè il saluto dell’an-

gelo a Maria. 

  

 Nei pressi di Nazareth si stende 

il lago di Tiberiade, una sorta di 

santuario a cielo aperto. È qui che 

Gesù chiama i discepoli intenti a 

rassettare le reti per la pesca. Qui 

è giusto chiedersi: dove avviene 

l’incontro con Gesù per ciascuno 

di noi, dove ci sta aspettando? 

Egli è là dove ciascuno di noi si 

trova e lavora. Quando Gesù cal-

ma la tempesta sul mare, l’evan-

gelista Marco pone la domanda 

che aleggia in tutto il suo Vange-

lo: «Ma chi è dunque costui che 

ordina al mare di tacere, che ordi-

na al paralitico “alzati e cammi-

na»…  

Questa è la domanda che ciascu-

no di noi deve porsi “Chi sei tu? 

E chi sono io per te?” 

Sarà alla fine del suo Vangelo 

che Marco risponderà a questo in-

terrogativo e lo metterà sulla boc-

ca di un pagano, il centurione, il 

quale vedendo morire quell’uomo 

in una solitudine totale, in un fal-

limento totale, capirà, esclaman-

do “Veramente quest’uomo era 

figlio di Dio!”.  

 

Facciamo una breve crociera sul 

lago, su una barca che riproduce 

le barche del tempo. Là ascoltia-

mo la scrittura: Gesù è il Signore 

della barca, cioè della Chiesa che 

si trova sempre in mezzo alla 

tempesta, ancora oggi vive scan-

dali e persecuzioni, abbiamo la 

necessità di ricordare oggi questo 

Vangelo e insistere perché il Si-

gnore salga ancora sulla barca (la 

Chiesa è ancora oggi in balìa del-

la tempesta). 

 

 
 

Poi ascoltiamo il silenzio come a 

percepire la voce di Gesù stesso 

che ci parla, e guardiamo quel 

mare su cui Egli posò il suo 

sguardo: “lo Spirito aleggia sulle 

acque”… Ci spostiamo ora a 

Tabgha nella Chiesa del primato 

di Pietro e ci bagniamo nel mare 

di Tiberiade 
  

Egeria descrive la scalinata visibile 

ancora oggi 
 

Meditiamo adesso sulla triplice 

domanda che Gesù rivolge a 

Pietro (Gv. 21, 15-17) quando 

vuole essere certo dell’amore di 

lui: «Mi ami tu?, pasci i miei 

agnelli…». E ancora lo invita a 

seguirLo (è il verbo della chia-

mata). È questo un racconto di 

vocazione. Perché Gesù gli rivol-

ge tre volte la stessa domanda? 

Perché Pietro per tre volte lo ha 

tradito: tre volte tradito, ma tre 

volte amato! Qui è espresso il 

fondamento dell’amore. Pietro ha 

una posizione particolare rispetto 

agli altri discepoli: ha un primato 

come il vescovo di Roma, il quale 

presiede la Chiesa nella Carità. 

 

Qui in Tiberiade Gesù chiama i 

discepoli, compie miracoli, fa le 

sue apparizioni dopo la Risurre-

zione. 

Ci rechiamo a Cafarnao (il vil-

laggio della consolazione), due-

cento metri sotto il livello del ma-

re, una città molte volte citata nei 

Vangeli.  

Il Maestro qui ha predicato assai 

spesso. Questo centro di vie di 

comunicazione e di scambi com-

merciali si trovava in una posi-

zione strategica.  

Nei Vangeli viene riportata una 

intera giornata di Gesù trascorsa a 

Cafarnao. Rimangono gli scavi e 

la sinagoga che sorge sopra quel-

la in  cui Gesù si recava per inse-

gnare; è stata inoltre individuata 

la casa nella quale Gesù compie il 

segno della guarigione della suo-

cera di Pietro. 
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Casa di Pietro 
 

Cafarnao 
 

La sinagoga 
 

Padre Giorgio spiega le scritture 

nella sinagoga di Cafarnao 
 

 

(Mc.1, 21) Giunsero a Cafarnao 

e subito Gesù, entrato di sabato 

nella sinagoga, insegnava. Ed e-

rano stupiti del suo insegna-

mento: egli infatti insegnava loro 

come uno che ha autorità, non 

come gli scribi.   

 

La sinagoga di cui si parla nei 

Vangeli fu costruita da un cen-

turione romano; i ruderi in mar-

mo che  ritroviamo oggi sorgono 

sulla sinagoga di stile ellenistico. 

 

Saliamo quindi al Monte delle 

Beatitudini, dove sorge una chie-

sa ottagonale (otto sono le Beati-

tudini) circondata da uno spazio 

accogliente e suggestivo, curato 

dalle suore francescane, che offre 

un panorama incantevole sul lago 

di Tiberiade (ne fa cenno Egeria 

nel suo Itinerarium). 

Occorre qui ricordare che i luoghi 

santi sono luogo della memoria, 

ma esistono due tipi di memoria: 

 

- Quelli Reali, dei quali si può af-

fermare con certezza l’autenticità 

(Annunciazione, grotta di Beta-

nia, Cenacolo, Calvario, Sepol-

cro); 

 

- Quelli Convenzionali (Beati-

tudini, Padre Nostro…) che sono 

una strategia di catechesi offerti 

ai pellegrini da lungo tempo per 

favorire la memoria e la medi-

tazione. Sono luoghi suggestivi 

su cui si possono avanzare ipotesi 

di buona probabilità, ma non di 

assoluta sicurezza. Il Monte delle 

Beatitudini appartiene a questa 

seconda categoria. 

Quello delle Beatitudini è il pri-

mo dei cinque discorsi di Gesù 

(Mt. 5, 1-12): «Vedendo le folle 

Gesù salì sul monte…». 

Padre Giorgi ci ricorda che «la 

bellezza del Vangelo sta nei det-

tagli” ». Gesù non vede solo gli 

Apostoli o i Discepoli, ma chiun-

que; sale sul monte (non necessa-

riamente un’altura, ma uno spazio 

più elevato) che rappresenta quel-

la parte geografica dove opera 

Dio, il quale diede a Mosè la 

Torah: Mosè stava in piedi e da 

Dio riceve la legge; Gesù, il 

maestro, si siede perché ha l’au-

torità per dare. Egli non riceve 

nulla, ma dice qualcosa a chi ha 

davanti, parla stando seduto per-

ché sta dicendo qualcosa di au-

torevole. Tutti si avvicinano ad 

ascoltare e Lui insegna. 

 

Cosa sono le Beatitudini? 

Sono il Grande insegnamento 

di Gesù, rivolto a chiunque 

voglia ascoltare la sua Pa-

rola. È insegnamento alto, 

autorevole. 

 

«Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei 

cieli» (Lc. 6, 20-26). 

 

Nel Vangelo di Luca i verbi 

sono proposti al futuro che 

comincia fin da adesso; quel-

lo di Gesù è un insegnamento 

di Promessa. 

 

Consolabuntur: saranno conso-

lati (il futuro è già qui) 

 

Una veduta dal monte 
 
Ma “beati” perché? 

Cosa c’è da essere beati se si 

ha fame, se si piange, se si è 

odiati e insultati? 

Gesù fa una dichiarazione: è 

una condizione buona, non 

perché sia bello vivere così, 

ma perché chi si trova in una 

condizione negativa di vio-

lenza, di povertà, di perse-

cuzione ha una possibilità in 

più per alzare gli occhi verso 

Dio, cercarlo e trovarlo. 

Gesù dice «Beati i poveri in 

spirito». In ebraico lo spirito 

è ruah, cioè respiro, vento, 

chi vive nel dolore ha il re-

spiro affannato, ha una vita 

pesante, preoccupata. Alzare 

gli occhi, lo sguardo, il to-

race verso l’alto facilita il 

respiro, aiuta a introdurre 

ruah, cioè Spirito Santo, il 

vento della vita.  

È Gesù il primo Beato, è Lui il 

povero, il mite, il misericordioso 
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che il Padre riabilita risuscitan-

dolo da morte. 

Alla fine di ogni giornata era na-

turale soffermarmi a meditare su 

qualcosa che mi aveva partico-

larmente toccato perché ancora 

riecheggia in cuore la domanda: 

“Chi sei tu per me?”. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

SUL MARE DI TIBERIADE 
 

Ora lascia che intorno sia si-

lenzio 

tra le colline morbide ed assorte 

che ascoltano i prodigi del Tuo 

andare. 

Ora un poco il mare si increspa 

alla brezza leggera della sera. 

Ma all’improvviso vento che 

sconvolge 

sulla barca la pesca è carica di 

nulla … 

Ma Tu chi sei che comandi alla 

tempesta 

di  placarsi e cammini sull’acqua  

e ti dirigi verso quei pescatori 

desolati. 

Sali anche Tu su questa barca 

che traccheggia 

e sta per affondare ad ogni vento. 

Placa quei cuori, rinfranca, ras-

sicura 

e lascia che la pesca sia fruttuo-

sa. 

Senza di Te nella tempesta  

odore di naufragio. Non andremo 

lontani, 

ma Tu sali e posa il capo su quel 

legno 

che già ricorda il legno della cro-

ce. 

Dormi con noi, infondi la tua 

pace, 

ricostruisci la barca e la Tua 

Chiesa. 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 
 

ANNUNCIAZIONE 
 

Nell’alba traspare luce di opale/  

vele di vento leggero, le ali/ 

è entrato l’angelo giovinetto,/  

porta con sé la forza di un mes-

saggio/ 

e il timore che Maria possa dire 

di “No”/ 

alla Parola. Ma Lei dolcemente si 

china./ 

Ora si meraviglia, ora è rapita, 

ora si stupisce,/ 

ora si chiede: “che cos’è mai 

questo!”/ 

Lei carne e sangue, giovane fan-

ciulla/ 

Lei tutta spirito, soffio di vita,/ 

ineffabile mistero./ 

Dialogo di sguardi, dialogo di 

mani/  

aperte ad accogliere ed offrire/  

dialogo di parole e melodia/ 

dialogo di spiriti danzanti/ 

nella musica eterna del creato./ 

Prima ancora che in grembo/  

il Dio Bambino è concepito/ 

nel cuore di sua madre./ 

Ora intorno tutto si è fermato/ 

e trattiene il respiro nell’attesa/ 

di un “Sì” breve ed infinito./ 

Grazie, Maria, per la tua fede pu-

ra di fanciulla/ 

per la tua scelta di donna umile e 

matura/ 

per le tue mani che già sanno, che 

chiedono un’attesa/ 

un attimo soltanto, in cui tutto si 

compie, tutto avviene./  

Grazie, Maria per il tuo “Sì” d’a-

more/ 

per il tuo grembo fecondo ed ac-

cogliente/ 

dischiuso al germoglio di speran-

za:/ 

“Eccomi, avvenga di me quello 

che hai detto”…/ 

Ha fretta l’angelo di ripartire, ora/ 

mentre intorno, il giorno diafano 

incolora/ 

si risveglia al primo palpito del 

cuore/  

e tutto nasce ancora a vita nuova./ 

L’Amore di Dio, cascata zampil-

lante d’acqua viva/ 

si riversa nel seno di Maria che 

accoglie, nutre, tesse/ 

nel suo grembo il Figlio del 

Creatore fatto carne/ 

e nel silenzio canta la sua lode e 

il suo materno incanto./ 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

ATTUALITÀ DEL 

CANTICO DEI CANTICI 

Il Cantico dei Cantici, o sempli-

cemente Cantico, è un testo con-

tenuto nella Bibbia ebraica (Ta-

nakh) e cristiana. Attribuito da 

studiosi di orientamento conser-

vatore  al re Salomone, celebre 

per la sua saggezza, per i suoi 

canti e anche per i suoi amori, il 

Cantico dei Cantici fu composto, 

a detta di studiosi liberali, non 

prima del IV secolo a.C. ed è uno 

degli ultimi testi accolti nel ca-

none della Bibbia, addirittura un 

secolo dopo la nascita di Cristo.  

È composto da 8 capitoli conte-

nenti poemi d'amore in forma 

dialogica tra un uomo (Shelomo 

cioè "Salomone") e una donna 

("Sulammita). I nomi di Lui e di 

Lei, Shelomo e Shulammit, deri-

vano dalla stessa radice Shalom 

che nella Bibbia è sinonimo di 

benedizione, riposo, gloria, ric-

chezza, felicità, salvezza, comu-

nione, vita. 

Quando la sposa incontra il suo 

amato, essa trova la pace, la sua 

completezza, la sua pienezza, il 

suo tutto. «Così sono ai suoi 

occhi come colei che ha trovato 

pace!». 

Shulammit può essere un’antica 

forma di participio passivo, ag-

gettivato al femminile del verbo 

shalem (= vivere nella pace, la 

Pacifica, la Pacificata) ma è an-

che ‘colei che ha causato pace’. 

Il Cantico si chiude con una do-

manda: chi renderà l’uomo capa-

ce di amare? Chi lo libererà dalla 

gelosia del possesso, dalla ama-

rezza dell’ingratitudine e dalle fe-

rite della cattura? E’ una doman-

da implicita nei bellissimi versi 

conclusivi e forse un’esortazione 

a riscoprire il senso dell’amore: 

«Fuggi, mio diletto, simile a 

gazzella o ad un cerbiatto, sopra 

i monti degli aromi» (8,14).  

Ed è qui l’attualità del messaggio, 

dopo oltre 2 millenni: l’amore 

non è possesso, le metafore 

ricorrenti del capriolo e della 

gazzella, animali imprendibili per 

eccellenza, vogliono precisare 

che l’amore non è possesso, è li-

bertà di ricerca, attesa, ascolto. 

Quest’attesa è sottolineata in vari 

punti. La donna non vede appa-

rire subito lui, ma sente una voce 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bibbia
https://it.wikipedia.org/wiki/Religione_ebraica
https://it.wikipedia.org/wiki/Tanakh
https://it.wikipedia.org/wiki/Tanakh
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo
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da lontano. Lei lo ode prima an-

cora di vederlo. L’amato viene 

come una presenza che può es-

sere ascoltata, contemplata, ma 

mai posseduta, mai totalmente 

conosciuta. La “voce indica, evo-

ca, ma sfugge ad ogni forma di 

presa. 

C’è parità di sentimenti e di e-

spressioni d’amore nel cuore e 

sulla bocca di Lui e di Lei. Il 

Cantico non è un monologo: è un 

duetto. 

Nel duetto del Cantico, nessuno 

dei due partners commette pres-

sione o imposizione sull’altro, Vi 

si legge soltanto il desiderio del-

l’amore. E’ un desiderio intenso, 

fortissimo: «Alla sua ombra, cui 

anelavo, mi siedo» (2,3). Lui e 

Lei si desiderano: è questa l’es-

senza del l’amore. 

Il desiderio è tensione, voto, cer-

tezza d’amore, e mai imposi-

zione, o sottilissima strategia ri-

cattatoria. Tutte le invocazioni 

d’amore sono appelli ai liberi 

sentimenti dell’amato, vogliono 

soltanto allargare lo spazio alla 

libera risposta d’amore. 

E se il desiderio non è sterile do-

minio, egoistico appagamento di 

un bisogno, rivela la bellezza e lo 

stupore dell’incontro. 

Perché l’incontro avvenga, oc-

corre uscire da sé, rinunciare a 

un’abitudine, alle proprie paure, 

alle esigenze di certezza, occorre 

lasciare le vigne e mettersi in 

viaggio, occorre un esodo appun-

to come quello del passaggio dal 

regno di schiavitù alla libertà e 

alla comunione dell’amore: il 

passaggio dalla notte dell’esilio 

alla luce del ritorno in patria. 

Per questo in Israele, Il Cantico 

dei Cantici ha assunto il carattere 

pasquale e viene letto ogni anno 

per intero alla Veglia di Pasqua e 

nelle sinagoghe orientali. Dio non 

viene mai nominato, ma presu-

mibilmente si rivela nell’amore 

tra l’uomo e la donna, amore che 

resta il lascito migliore che Egli 

ci ha fatto e che noi possiamo 

fare. 

Molti autori orientali come 

Gibran e Rumi hanno ripreso nei 

loro versi l’interpretazione reli-

giosa del Cantico che vorrebbe la 

coppia come metafora dell’amore 

tra Dio e il suo popolo, ma nella 

mia lettura di donna occidentale 

del 21° secolo ho riscoperto passi 

di una liricità e purezza tali che 

solo nei sonetti d’amore di Sha-

kespeare e Neruda ho ritrovato 

analoga potenza evocativa. 

In particolare in Neruda ho ritro-

vato il tema del viaggio (si legge 

nel XII sonetto : «Ahi, amare è 

un viaggio con acqua e con stel-

le/con aria soffocata e brusche 

tempeste di farina: amare è un 

combattimento di lampi/e due 

corpi da un solo miele sconfitti»), 

nonché il tema della bellezza 

femminile, l’accoglienza dell’a-

mata e le similitudini con gli ele-

menti del paesaggio e della Na-

tura. 

Un altro aspetto che ho colto nel-

la mia lettura e che oggi andrebbe 

insegnato sin da piccoli in un’ot-

tica di elogio della lentezza, è il 

rispetto dei tempi altrui, la pa-

ziente attesa: «Non destate, non 

scuotete dal sonno la mia amata 

finchè non lo voglia». 

Al giorno d’oggi, in cui si uccide 

se non si è corrisposti, nel 2017 

assistiamo a un tale regresso etico 

e valoriale che bisognerebbe ri-

partire da letture come queste per 

ritrovarsi e ritrovare il senso della 

relazione con l’altro, che sia il 

partner, il fratello, l’amico perché 

la reciprocità in ogni connota-

zione sentimentale si fonda su a-

scolto, attesa, rispetto. 

 
CLAUDIA PICCINNO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Quanto scritto col sangue 

degli Eroi 

non si cancella con la saliva 

dei politici. 
 

CASA POUND  

  
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

Se vuoi la felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’es-

sere da quel poco di avere che 

hai. 
 

M. M. 
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VII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  

Stefano Bottarelli 

 

GIUGNO 

 
Di giugno dovvi una montagnet-

ta/ 

coverta di bellissimi arboscelli,/ 

con trenta ville e dodici castelli,/ 

che sian intorno ad una cittadet-

ta,/ 

 

ch’abbia nel mezzo una sua fon-

tanetta;/ 

e faccia mille rami e fiumicelli,/ 

ferendo per giardin e praticelli,/ 

e rinfrescando la minuta erbetta./ 

 

Aranci e cedri, dáttili e lumie/ 

e tutte l’altre frutte savorose/ 

impergolate siano per le vie;/ 

 

e le genti vi sian tutte amorose,/ 

e faccianvisi tante cortesie,/ 

ch’a tutto ’l mondo siano grazio-

se./ 

 
FOLGORE DA SAN GIMIGNANO 

 

 
Giacomo, detto Fólgore, o Folgó-

re, era figlio di Michele e nacque 

a San Gimignano, in territorio 

senese. Nel 1305 era fante nel-

l’esercito armato contro Pistoia e 

restano attestate sue imprese mi-

litari anche nel 1306. In seguito 

divenne cavaliere e morì prima 

del 1332. 

Sono suoi i quattordici sonetti 

della “corona dei mesi” -  da cui è 

tratto questo relativo a giugno - , 

gli otto sonetti relativi alla “co-

rona dei giorni della settimana”, 

dedicata a Carlo di Guerra de’ 

Cavicciuoli, guelfo fiorentino che 

partecipò a capo dei Sangimigna-

nesi alla guerra contro Volterra 

conclusasi nel 1309; cinque so-

netti di una corona incompiuta 

per l’armatura a cavaliere di un 

giovane fiorentino; quattro sonetti 

politici, antighibellini, riferentesi 

a fatti del 1314–‘17, e un sonetto 

sulla decadenza della cortesia. 

Alla vena appassionata e incisiva 

dei sonetti politici si contrappone 

l’inventiva festevole e smagata 

delle due corone dei mesi e dei 

giorni, in cui, pur nell’ambito 

della tradizione del plazer, l’ade-

sione del poeta a una realtà di 

elegante sensualità si arricchisce 

di una smemorata nostalgia che 

alleggerisce la terrestre corposità 

delle minute descrizioni in aggra-

ziate ed idilliche rêveries. A ciò 

contribuisce anche lo stile di Fol-

gore, con l’aggettivazione generi-

ca, l’abbondanza dei diminutivi e 

alcune forme sintattiche che sfu-

mano la precisione sostantivale e 

donano tenue musicalità al les-

sico familiare. 

Suo contemporaneo, giullare nato 

ad Arezzo, è Cenne, cioè Benci-

venni, de la Chitarra, che compo-

se una parodia della “corona dei 

mesi”, ma troppo vincolata al 

modello parodiato e troppo ar-

dentemente burlesca per non 

sembrare un esercizio letterario 

più che una polemica disincantata 

e insofferente di gentili idealizza-

zioni. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

VIII 

RECENSIONI 
 

“ARTHOS” E L’ISLAM  

 
“Arthos” è una delle riviste consi-

gliate ai nostri lettori (v. sezione 

Riviste Consigliate, p. 24). Si 

tratta di una pubblicazione di cul-

tura cosiddetta “Tradizionale”, 

dunque non convenzionale, esat-

tamente come “Atrium” e “Sim-

metria”. Sono riviste che asser-

vono ad una Ragione di tipo “Sa-

pienziale”. 

Esponenti di tale forma di Pen-

siero tra i Collaboratori di LD so-

no stati Alberto Cesare Ambesi, 

Francesco Di Marino, Claudio 

Bonvecchio (Premio ‘Pax Dantis’ 

2009).  

Fondata nel 1970, e tuttora di-

retta, dal prof. Renato Del Ponte, 

“Arthos” è stata uno dei pochi 

custodi della cultura identitaria 

italiana ed europea attraverso i 

decenni di quel disastroso Ses-

santottismo che è all’origine di 

tutti gli attuali mali italiani. 

Negli ultimi due numeri, il 

24/2015 e il 25/2016, ha avvertito 

l’esigenza – come già Lunigiana 

Dantesca da ormai molti anni – di 

assumere una chiara ed attiva po-

sizione in ordine alla questione 

cruciale dell’islam.  

Nel numero 24 – uno speciale 

dedicato al 750^ anniversario del-

la nascita di Dante – emergono 

alcune note a margine del provo-

catorio romanzo futuristico del 

francese Michel Houellebecq dal 

titolo assai significativo: Sotto-

missione. Lo scrittore, pienamen-

te immerso in una realtà in parte 

ormai compromessa come quella 

francese, immagina le conseguen-

ze, in una Europa non troppo 

lontana nel tempo, di un partito 

islamico vincente che impone la 

legge coranica secondo un cano-

ne moderato e riformista, capace 

cioè di guardare alla classicità 

greca e romana per superare la 

barriera storica millenaria del 

Marte Nostrum e salvare così il 

Vecchio Continente dalla sua de-

cadenza. Ne fa cenno Fabio Tra-

verso (Contro il Nichilismo con-

temporaneo) ponendo in risalto la 

predisposizione dell’attuale popo-

lazione giovanile italiana ad una 

conversione di massa nel caso di 
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minaccia violenta dell’ìslam (p. 

55), e ne tratta Francesco De-

matté nel recensire direttamente 

l’opera del narratore francese (pp. 

63-6). 

L’analisi di Debatté si conclude 

con una frase lapidaria:  

 

«[…] riprendendo le parole con-

clusive del protagonista, di questa 

Europa decadente e ripugnante 

non abbiamo nulla da rimpian-

gere».  

 

Ebbene, di grande rilievo è la no-

ta che segue a firma del direttore 

Del Ponte (pp. 66-7), la quale 

merita di trovare spazio, in ampie 

parti, su queste nostre colonne.  

 

«Siamo d’accordo con l’amico 

Dematté […] sulla diagnosi, vale 

a dire sullo stato di estrema de-

generazione […] dell’Europa, 

dovuta anche “alla manifesta in-

capacità del Cristianesimo di ri-

manere sé stesso difendendo i va-

lori dell’Europa stessa”. Sulla 

prognosi, cioè sull’evolversi della 

malattia, […] tutto è ancora pos-

sibile invece. […] La ‘sottomis-

sione’ nasce dalla rassegnazione. 

Ma […] in quanto alla ‘provvi-

denziale missione’ che avrebbe 

oggi l’islam di salvare l’Europa 

dalla sua estrema decadenza, un 

po’ come avrebbe fatto il Cristia-

nesimo “nel V secolo della nostra 

era”, […] “Morte per decreto” 

domani un presidente islamico 

d’Europa [alla Erdogan, N.d.R.] 

potrebbe decidere per il Cristia-

nesimo: e non ci sarebbe nulla di 

strano, dal momento che la linfa 

da cui le tre religioni semitiche 

scaturiscono è sempre la stessa, 

quella basata sull’intolleranza e 

l’odio per il “diverso”… Sve-

gliati, Europa […], altro che 

“sottomissione”. L’Europa sner-

vata avrebbe [certo] bisogno di 

una nuova linfa barbarica (non 

certo rappresentata dagli attuali 

immigrati mediorentali) che la 

rinvigorisse […] Tuttavia, fra 

l’incudine di “questa Europa de-

cadente” e il martello dell’islam, 

dovrà necessariamente aprirsi 

una terza via. In ogni caso, sia 

ben chiara una cosa: la parola 

‘sottomissione’ era del tutto sco-

nosciuta ai nostri antenati. Dun-

que: per noi, sottomissione 

mai!».     

 

Ci dichiariamo perfettamente in 

accordo con Del Ponte: nessuna 

concessione, né la minima fidu-

cia, verso una (sub)cultura come 

l’islam, dato che, per noi, viola 

alle fondamenta il Principio aureo 

di Fratellanza Universale ed è da 

considerare in Italia, in Europa, 

sotto vari aspetti, del tutto inco-

stituzionale. 

 

Nel numero 25, invece, celebrati-

vo delle città di Genova e Ve-

nezia quali eredi di Roma, lo stes-

so Renato Del Ponte riscopre in 

un autore lunigianese, Bonaven-

tura da Malgrate, detto ‘Pistofi-

lo’, una forte vena identitaria (Ve-

nezia ‘nuova Roma’ nelle inter-

pretazioni degli Umanisti, pp. 21-

30, alle pp. 25-30). Emerge, infat-

ti, tra i versi della Barbariga (ca. 

1498), poemetto in laude del do-

ge Agostino Barbarigo, questo 

passo assai chiaro: 

   

che anchor triumpharà con gran 

letizia/ 

de Parthi et Medi et con divin 

adiuto/ 

del Turcho et di sua perfida 

nequitia./ 

 

Costantinopoli, al tempo di Pisto-

filo, era ormai caduta. Crollò pro-

prio sotto un papa lunigianese, 

Niccolò V, che pure si prodigò fi-

no all’ultimo nello spronare alla 

difesa i Principi d’Europa. Da lì a 

non molto sarebbe stata necessa-

ria Lepanto, dove Venezia evreb-

be avuto una parte assolutamente 

fondamentale.  

La gloriosa Bisanzio è ricordata 

nel saggio di Fabio Traverso Ge-

nova e l’eredità di Roma nell’o-

pera di Gabriele D’Annunzio (pp. 

31-9, alla p.37):  

 

«La caduta di Bisanzio è ricorda-

ta dallo stesso D’Annunzio in un 

[…] poema contenuto in Merope 

ovvero la “Canzone dei Darda-

nelli”, in cui si stigmatizza “la 

vecchia Europa avara e mentecat-

ta che lasciò solo il triste Costan-

tino, solo a cavallo nella sua 

disfatta”: con la rievocazione 

della caduta dell’impero bizan-

tino la visione storica dannun-

ziana è completa: la guerra da lui 

celebrata in Merope è combattuta 

contro lo stesso avversario, l’im-

pero ottomano, che islamizzò ter-

re già europee, per cui il conflitto 

libico non è una guerra colonia-

lista, ma l’atto di una riconquista 

di terre già soggette all’imperio 

della latinità». 

 

Alla posizione del Vate fanno 

eco, nel medesimo saggio, le 

parole di un autorevole studioso 

come Vittorio Messori, di cui il 

lettore ricorderà il fondamentale 

Ipotesi su Gesù (1976), in forza 

del quale l’autore, da ebreo, si 

convertì al Cristianesimo (pp. 37-

8): 

 

«Si è abituati a considerare vasti 

territori come il Nordafrica e la 

stessa Turchia come naturaliter 

islamiche […], in realtà questo è 

il risultato del processo di conqui-

sta araba nel primo millennio do-

po Cristo. […] “Eppure, se pro-

prio volessimo metterci su questo 

piano insidioso, c’è una domanda 

che dovremmo porci: nel quadro 

più che millenario di rapporti tra 

cristianità e islam, chi fu l’aggre-

dito? I fatti. Quando nel 638 il ca-

liffo Omar conquista Gerusalem-

me, questa da ormai più di tre 

secoli è cristiana. Poco dopo, i 

seguaci del Profeta invadono e 

distruggono le gloriose chiese 

prima dell’Egitto e poi di tutto il 

Nordafrica, portando all’estinzio-

ne del cristianesimo nei luoghi 

che avevano avuto vescovi come 

Sant’Agostino. Tocca poi alla 

Spagna [sette secoli per la Recon-

quista, N.d.R.], alla Sicilia, alla 

Grecia, a quella che verrà chia-

mata Turchia e dove le comunità 

fondate da San Paolo stesso di-

ventano cumuli di rovine. Nel 

1453, dopo sette secoli d’assalto, 

capitola ed è islamizzata la stessa, 

la stessa Costantinopoli, la secon-

da Roma. Il rullo islamico risale 

la Balcania, come per miracolo è 

fermato e costretto ad arretrare 

sotto le mura di Vienna». 

 

Messori dimentica l’altrettanto 

miracolosa vittoria di Lepanto, 

del 1571 e pure il trionfo del 

grandissimo Eugenio di Savoia, 

ancora nei Balcani, soltanto un 

decennio dopo Vienna. 
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Conclude Traverso (p. 38): 

 

«Questa rimozione storica, la 

conquista islamica di terre stra-

niere estranee all’ecumene arabo 

e la sostituzione di popoli che vi 

avviene […] non deve far di-

menticare che, a partire dalle Cro-

ciate sino a quelle che furono 

spregiativamente definite “guerre 

coloniali”, l’Occidente seppe tro-

vare le forze spirituali e fisiche 

per compiere quello che Messori 

ha definito “gesto di autodifesa”» 

 

In altro articolo, Terzomondismo 

identitario e minaccia islamica – 

Riflessioni su un recente libro di 

Philippe Baillet, a firma di Gio-

vanni Monastra (pp. 64-83), si fo-

calizza l’attenzione  su «l’allarme 

lanciato contro il preoccupante 

fenomeno epocale della “grande 

sostituzione” della popolazione 

europea con immigrati che nulla 

hanno a che fare con la nostra 

storia» (p. 75). Non solo, l’autore 

approfondisce la notevole ammi-

razione che il Nazismo nutrì per 

l’islam, facendo notare che per 

Himmler, come per Hitler stesso, 

«il fatto che l’invasione islamica 

dell’Europa fosse fallita era stata 

una sventura, perché aveva priva-

to il nostro continente della luce 

spirituale e della fiorente civiltà 

dell’islam» (p. 80). 

Così emerge che l’attuale pro-

getto di sostituzione della popola-

zione europea, altrimenti invinci-

bile – di cui si nutre, senza avve-

dersene, anche il citato Houlle-

becq – può ben essere definito un 

progetto di matrice nazista, con 

buona pace dei tanti buonisti quo-

tidianamente impegnati con la 

Resistenza e l’Olocausto al suono 

di Bella ciao. Ma questo aspetto 

essenziale del discorso né Baillet, 

né Monastra hanno saputo co-

glierlo: davvero un peccato. 

Tuttavia le conclusioni sono ot-

time: occorre decisamente «rivol-

gere lo sguardo degli europei 

verso la Russia di Vladimir Putin, 

animato da una ferrea volontà di 

potenza nazional-comunitaria e 

identitarista. […] Il futuro ci dirà 

quale destino aspetta gli abitanti 

del vecchio continente: il suicidio 

assistito o un nuovo avvenire a 

fianco dei Russi» (p. 83).  

Questa, però, non è, in verità, 

«l’unica strada teoricamente pra-

ticabile», come scrive Monastra: 

per noi la prima cosa è dichiarare 

fuori-legge l’islam. Il fronte russo 

rappresenta comunque senza dub-

bio una fortissima strategia per 

l’avvenire ed è già agli atti anche 

di questa stessa rivista
8
.  

Un ultimo pensiero, fuori campo, 

va rivolto invece alla Chiesa. Og-

gi ci pare davvero lontanissima 

da quello spirito di ricostruzione 

che nel corso dei secoli bui le 

permise di reggere da sola, con 

l’immensa Regola Beneddettina, 

il disfacimento dell’Impero di 

Roma. Dunque stiamo molto at-

tenti con l’anticlericalismo, per-

ché se dovesse crollare anche la 

Chiesa, allora, per dirla con T.S. 

Eliot, prepariamoci seriamente a 

secoli di barbarie. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

                                                        
8
 Per una nuova unità del Cristia-

nesimo, LD  103, 2015; La Terza 

Roma, LD 113, 2016.  

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

  

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

 

DAVIDE È IL TUO NOME 
DEDICATO A UN BAMBINO  

CON AUTISMO 

 

Dov'è fermo il tuo sguardo Da-

vide?/ 

Inciampasti nel dettaglio per non 

vedere l'insieme./ 

Non è facile decifrare la bussola 

dei sensi/ 

in tale marasma di stimoli socia-

li./ 

E come sosterrò io la ricompensa 

di quella biologia molesta?/ 

Rispettare la mancata connes-

sione/ 

tra le tue abilità sensoriali/ 

è fatica immane per noi così detti 

normali./ 

Sopperire coi gesti a un'attenzio-

ne condivisa,/ 

portarti a esplicitare una richie-

sta,/ 

sono finalità impellenti nella mia 

testa./ 

Davide è il tuo nome,non sei per 

me diagnosi/ 

né variante o falla di architettura 

genetica,/ 

aspettativa disattesa,precoce o 

tardivo intervento,/ 

compromessa plasticità cerebra-

le,disturbo dello spettro./ 

Davide è il tuo nome …il bambi-

no che ama il dettaglio…/ 

Indosserò il tuo sguardo,ascolterò 

la tua confusa stereotipia,/ 

scenderò a incrociare l’oggetto 

che ti attrae/ 

per accorciare la distanza che ti 

tiene relegato in una stanza./ 
 

CLAUDIA PICCINNO 

 

 

 

IO NUVOLA,  

LEI RONDINE 
 

Libera come nuvola 

nel cielo di marzo, 

cosciente della 

piccolezza della rondine, 

pretesi di guidarla 

verso la luce 

e ancora non mi arrendo 

all’evidenza 

che la vuole gazza ladra 

sempre in combutta 

per arraffare  lucenti medaglie . 

Io non mi piego alla logica 

del dare e avere 

inseguo i venti in piena libertà 

e spazio in cieli di rettitudine 

senza offuscare il sole 

con insane zavorre di slealtà. 

 
CLAUDIA PICCINNO 

 

 
TRAMONTO SUL MARE 

  

S’incendia il mare al tuffo del so-

le/ 

al tramonto, ed una lingua di fuo-

co/ 

lambisce l’orizzonte… 

Si abbracciano il mare e il sole, 

e dolcemente fremono le acque 

alla calda, dolce carezza                 

di quegli ultimi, deboli raggi… 

 

Un altro giorno conclude sereno 

il suo affannato corso, 

e tra poco fameliche le ombre 

inghiottiranno le ultime luci: 

e sarà sera, e sarà buio intorno, 

poi sarà notte… Ritmi sapienti 

della vita e della natura, 

che dona le ombre dopo la luce, 

il riposo dopo la fatica del giorno. 

 

Ma gli occhi sono di nuovo av-

vinti/ 

all’immagine rosseggiante del so-

le,/ 

alle acque palpitanti del mare, 

alla triste serenità di un tramonto 

che accende delle sue ultime luci 

il curvo orizzonte della terra 

cullato da quiete onde scintillan-

ti…/     

 
EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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SCACCHI E TAROCCHI 
 

Visitammo il rudere di quella 

chiesa/ 

l'eco era sacro, come quel vento 

come la fonte, come gli intonaci. 

Giocammo a scacchi 

respirammo la valle sottostante 

eravamo tra le piante di nocciolo 

giovani querce e frassini 

sapevamo degli esami prossimi 

poco importava, ancora. 

Il lutto fu la perdita della 

giovinezza,/ 

diventammo adulti tra l'aria di 

maggio./ 

Il posto credo viva ancora 

è sacro di pudore e domande 

col rischio dei pezzi degli scacchi 

di impazzire o di dirsi quattro 

parole/ 

giocando per celia e per quiete. 
 

MARCO LANDO 

 
 

 
 

LE PAROLE DEL TEMPO 
 

Il tempo ha molte parole, 

ascolta frasi e leggende 

segue il fiume 

lo precede e rimane, 

il fiume, ascoltando, 

torna eguale 

alla mente e alla valle 

guida i monti, 

alla ricerca del cielo, 

e quando tutte le storie 

già sono dette, 

il tempo ricorda 

il fiume sogna 

e le stelle s'aprono 

perché le cose, ogni cosa 

abbia luogo e racconto. 

 
MARCO LANDO 

 

FORSE 

STO GIÀ VARCANDO 

QUELLA SOGLIA 
 

Che sarà quest’urgenza di pensie-

ri,/ 

questa smania impellente di fug-

gire/ 

dal piccolo universo della mente/ 

e volersi mostrare puri e fieri,/ 

questa chiama di squilla/ 

per stanare le volpi reticenti,/ 

per fissare tatuaggi di parole/ 

su fogli compiacenti e pur contri-

ti./ 

Il dolore non ha barriere ai margi-

ni,/ 

nessuno squarcio lo scoraggia 

mai./ 

Durante il lungo viaggio esisten-

ziale/ 

si fa coprir di zelo dai pensieri/ 

che sempre pronti sono a ricucire/ 

creando intorno un magico stu-

pore./ 

 

Se il senso della vita è nel capire/ 

che qualcosa di nuovo sta inizian-

do,/ 

io mi domando quanto dovrò an-

cora/ 

camminare nel tunnel in salita,/ 

cercando di placare quel dolore/ 

che nel sangue ribolle e non dà 

tregua./ 

Mi prometteva giorni di prodigi,/ 

mi prometteva immensi prati in 

fiore/ 

quasi fossero tele di Monet,/ 

invece quanto ruvido è il salire./ 

Forse sto già varcando quella so-

glia/ 

oltre la quale nulla avrà più sen-

so/ 

e grazie al Cielo, che ogni giorno 

m’offre/ 

la possibilità di non pensare./ 

 
MARIA EBE ARGENTI 

 

 

 
 

 

 

 

 

A mia moglie 
 

 

FINIS 

 

Mentre rugge il tumor che m’ha 

distrutto/ 

mi volgo ancora a te che sei il 

mio tutto…/ 

Armanda, mi perdoni? Devo an-

dare;/ 

porto con me l’Amor per te strug-

gente./ 

Come io fui tu devi ricordare 

chi or non è niente./ 

Ma quando, Amore mio, fugge la 

vita/ 

di Antonio serba spirito e intel-

letto./ 

Non sarò più ma io t’avrò arric-

chita/ 

di tanto affetto./ 

Mi cruccio se non sono a te d’ac-

canto,/ 

ora che sto passando buie soglie./ 

Tenera e dolce sei, fonte e rim-

pianto/ 

amica e moglie./ 

Che nel mio nulla non mi lasci 

sento:/ 

non son laggiù, negletto e senza 

cielo./ 

Se darti amore e gioia fu il mio 

intento,/ 

in te mi celo./ 

Perdono non ti chiedo, mia Com-

pagna/ 

se vivere ti feci le Illusioni/ 

del riso e il pianto che il tuo volto 

bagna:/ 

sogni e canzoni./ 

Grazie pel palpitar della tua ma-

no/ 

che strinsi nel mio palmo ormai 

sfiorito./ 

Sorridi e, se mi vedi anche lonta-

no,/ 

non son finito./ 

Se scendo senza te l’oscuro poz-

zo/ 

Dio, che m’è scudo agli incubi ra-

paci,/ 

fa ch’io possa fra lacrima e sin-

ghiozzo/ 

darti i miei baci. 

 
ANTONINO GIORDANO 
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PENSIERO DELLE 18,12 
 

La pellicola scioglie le immagini 

che fluide nei capelli della mente  

s'impigliano e formano nodi 

Alza la mano e con le dita 

prova a dividere le ciocche 

che ottuse e condizionate  

non lasciano spazio al mistero  

che della vita ne spiegherebbe  

di essere e di vivere la ragione.  
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